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- Gabe, preparati, perché atterriamo tra poco - mi annunciò 
la hostess, chinandosi sul mio sedile- - Viene a prenderti 
qualcuno all'aeroporto? 

- Si. Probabilmente un antico faraone Egizio - le risposi. - o 
forse una disgustosa mummia in putrefazione. 

Lei mi guardò socchiudendo gli occhi. 

- No, dico davvero - insistette. - Chi ci sarà ad aspettarti, al 
Cairo? 

- Mio zio Ben - replicai. - Ma gli piace fare scherzi pesanti. E 
capace di travestirsi nei modi più bizzarri solo per farmi 
spaventare. 

- Non mi hai detto che tuo zio è un famoso scienziato? - 
obiettò la hostess. 

- bo e - confermai. - Ma è anche un tipo strambo. 

Lei si mise a ridere. Era molto simpatica, e mi piaceva il suo 
modo di inclinare la testa da un lato quando parlava. 

Si chiamava Nancy, ed era stata davvero gentile con me 
durante il lungo viaggio tino in Egitto. Sapeva che era la 
prima volta che volavo da sola. 

Di tanto in tanto veniva da me ad accertarsi che andasse 
tutto bene, ma mi trattava come un adulto. Non mi aveva 
portato uno di quegli stupidi libretti cartonati o quei 
giochetti di incastro che danno sempre ai bambini sugli 
aerei. Invece mi riforniva continuamente di noccioline. 

- Come mai vai a far visita a tuo zio? - domandò Nancy. - Solo 
per divertimento? 

Feci cenno di si. 

- Ci sono stata anche l'estate scorsa - le dissi. - E stato 
fantastico! Ma stavolta sarà ancora più emozionante. Lo zio 
Ben sta facendo degli scavi in una piramide ancora 
inesplorata. Ha scoperto un'antica tomba consacrata, e mi 
ha invitato ad essere con lui quando la aprirà. 


Lei rise e inclinò un po' di più la testa. 

- Hai una buona immaginazione, Gabe - commento, poi si 
girò per rispondere a un altro passeggero. 

E vero che ho una buona immaginazione, ma quella volta 
non mi ero inventata proprio niente. 

Dico sul serio: mio zio, Ben Hassad, è un famoso archeologo, 
e da molti anni si occupa di scavi nelle piramidi. Ho una 
collezione di articoli di giornale che parlano di lui. 

L'estate scorsa sono stata a trovarlo al Cairo con tutta la mia 
famiglia. lo e mia cugina Sari, la figlia dello zio Ben, 
abbiamo avuto alcune avventure strabilianti nelle sale della 
Grande Piramide. 

Sari ci sarebbe stata anche quest'estate, ricordai, guardando 
l'azzurro compatto del cielo oltre il finestrino dell’aereo. 
Chissa se stavolta mi avrebbe dato un po' di respiro. 

Sari mi è simpatica, ma è così competitiva Deve sempre 
essere la prima, la più forte. la più brillante, la migliore. E 
l'unica ragazza di tredici anni che io conosca capace di 
trasformare la colazione in una gara! 

- Assistenti di volo, prepararsi all’atterraggio - avvertì la voce 
del pilota all’altoparlante. 

Mi misi a sedere diritta per vedere meglio dal finestrino. 
Mentre l'aereo si abbassava. potevo scorgere la città del 
Cairo sotto di noi. Un sottile nastro azzurro si snodava lungo 
la città. Era il Nilo. 

La città si espandeva oltre il fiume. Sbirciando direttamente 
di sotto, potevo vedere alti grattacieli di vetro e le basse 
cupole delle moschee. Dove finiva la città iniziava il deserto. 
La distesa di sabbia gialla si inoltrava fino all'orizzonte. 
Cominciavo a sentire un certo nervosismo prendermi allo 
stomaco. Le piramidi erano da qualche parte in mezzo a quel 
deserto. E tra un giorno o due mi sarei calata in una di esse, 
seguendo mio zio in una tomba che non era stata aperta per 
migliaia di anni. 

Cosa avremmo trovato? 


Tirai fuori la piccola mano di mummia dal taschino della 
camicia e la osservai. Era cosi piccola... non più grande della 
mano di un bambino. 1] avevo comprata per due dollari da 
un ragazzo a un mercatino. Diceva che era un talismano 
capace di evocare antichi spiriti maligni. 

Sembrava proprio la mano di una mummia. Le dita erano 
avvolte in bende di garza macchiate, attraverso le quali si 
intravedeva un po' di pece nera qua e la. 

Pensavo che fosse un falso, fatto di plastica e gomma. Non 
mi era nemmeno passato per la mente che si trattasse di 
un'autentica mano di mummia. 

Eppure, l'estate precedente, aveva salvato la vita a noi tutti. 
E il ragazzo che me, l'aveva venduta aveva detto la verità: 
la mano aveva riportato in vita alcune mummie! 

Com'era naturale, al mio ritorno a casa nessuno aveva dato 
retta alla mia incredibile storia. Familiari e amici avevano 
riso della mia convinzione che il talismano avesse davvero 
poteri magici, e sostenevano che la mia mano di mummia 
proveniva da qualche fabbrica di souvenir. Probabilmente 
era “made in Taiwan", dicevano. 

lo, comunque, la porto con me dappertutto. E il mio 
portafortuna. In genere non sono superstiziosa: passo 
tranquillamente sotto le scale, e il mio numero fortunato è il 
tredici. Ma nella piccola mano di mummia ho una fiducia 
particolare, e credo che possa proteggermi. 

Ma la cosa veramente strana di quella manina è il suo calore. 
Non sembra di plastica, al tatto. E sempre tiepida, come una 
vera mano umana. 

A casa, nel Michigan, ho avuto un attacco di panico mentre 
mamma e papà mi preparavano la valigia per il viaggio. Non 
riuscivo a trovare la mano, e non potevo assolutamente 
andare in Egitto senza di lei! 

Alla fine l'avevo scovata nella tasca di un paio di jeans da 
lavare. Che sollievo! 

Ora, mentre l’aereo abbassava il muso per l'atterraggio, 
accarezzai l'amuleto e per poco non mi venne un colpo. 


La mano era gelida. Fredda come un pezzo di ghiaccio! 
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Perché la manina era diventata fredda di colpo? Era forse un 
messaggio? Un avvertimento? Mi stava mettendo in guardia 
da un pericolo? 

Non ebbi il tempo di pensarci. L'aereo rullò lungo la pista e 
si fermo, e tutti i passeggeri si affrettarono a prendere i loro 
bagagli a mano e cominciarono a sbarcare. 

Ficcai la mano di mummia nella tasca dei jeans, mi misi in 
spalla lo zaino e andai verso la scaletta. Salutai Nancy e la 
ringraziai per tutte le noccioline, poi seguii gli altri 
passeggeri sulla lunga rampa coperta e dentro l'aeroporto. 
Quanta gente! E sembrava che avessero tutti una fretta del 
diavolo. 

Praticamente si calpestavano gli uni con gli altri. Uomini 
d'affari in abito scuro. Donne avvolte in ampi mantelli, con la 
faccia nascosta dietro il velo. Ragazzi in jeans e maglietta. 
Un gruppo di uomini dalla pelle scura e l’aria seria, in 
completi di seta bianca che sembravano pigiami. Una 
famiglia con tre bambini piccoli, tutti che piangevano. E un 
vociare assordante che copriva persino le chiamate degli 
altoparlanti. 

Provai un improvviso senso di angoscia. 

Come avrei fatto a trovare mio zio in quella ressa? 

Lo zaino cominciava a pesarmi. Mi guardai attorno con ansia. 
La confusione intorno a me mi stordiva. Tutti parlavano a 
voce alta, e nessuno in inglese. 

Un improvviso colpo a un fianco mi fece lanciare un urlo. Mi 
voltai di scatto. Era solo una donna che mi aveva urtato col 
suo carrello dei bagagli. 

"Sta' calma, Gabe" mi dissi. "Sta' calma. 

Zio Ben è qui da qualche parte e ti sta cercando. Ti troverà, 
vedrai. Devi solo stare calma." Ma se invece si fosse 


dimenticato di venire a prendermi? Se si fosse confuso sul 
giorno del mio arrivo? O anche solo sull’ora? 

lo sono davvero brava a preoccuparmi, quando mi ci metto. 
Ebbi un sussulto di lucidità. Se zio Ben non c'è, andrò a 
telefonargli, decisi. 

Un attimo dopo, ci avevo già ripensato. 

Non era una bella idea. 

Cosa contavo di fare? Chiamare il centralino e dire: «Per 
cortesia, mi passi le piramidi, devo parlare con mio zio»? 
Non avevo un numero telefonico dove raggiungere lo zio 
Ben. Non ero nemmeno sicura che dove si trovava ci fosse 
un telefono. Sapevo solo che era accampato da qualche 
parte vicino alla piramide dove stava facendo i suoi scavi. 

Lo cercai con lo sguardo fra la gente che affollava l’area di 
arrivo, sempre più agitata. 

Ero ormai sull'orlo di una crisi di panico, quando un uomo 
grande e grosso mi venne incontro. 

Indossava un bumus, il tipico mantello degli arabi, e la sua 
faccia scompariva nel cappuccio. 

- Taxi? - chiese con una voce ridicola ma dall’accento che 
sembrava familiare. - Taxi? Taxi americano? 

Scoppiai a ridere. 

- Zio Ben! - gridai con gioia. 

- Taxi? Taxi americano? - insistette lui. 

- Zio Ben! Come sono felice di vederti! 

- esclamai. 

Gli gettai le braccia intorno alla vita, dandogli una stretta 
calorosa. Poi, ridendo del suo stupido travestimento, 
allungai una mano a tirargli giù il cappuccio. 

L'uomo col bumus aveva la testa rasata e un paio di baffoni 
neri, e mi guardava con espressione infuriata. 

Non l'avevo mai visto in vita mia. 
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- Gabel, Gabel Siamo qui! Qualcuno mi chiamava. Lanciai 
uno sguardo oltre l’uomo col bumus e vidi zio Ben e Sari che 
si sbracciavano davanti al banco delle prenotazioni. 

L'uomo si fece rosso in viso per la collera e sbraitò qualcosa 
in arabo. Fui contenta di non poter capire cosa dicesse. 
Continuando a borbottare, si tirò sulla testa il cappuccio del 
mantello. 

- Spiacente - mi scusai, poi corsi via per raggiungere zio Ben 
e mia cugina. 

Mio zio mi saluto con una vigorosa stretta di mano. 

- Benvenuta al Cairo, Gabe - mi disse. 

Indossava una camicia bianca con le maniche corte e un 
paio di calzoni sformati. 

Sari, in jeans tagliati al ginocchio e canottiera verde, stava 
già ridendo di me. Si cominciava male. 

- Era un tuo amico, quello? - mi prese in giro. 

- lo. .. mi sono sbagliata - ammisi. Mi girai a dare un'occhiata 
allo sconosciuto che avevo importunato. Mi stava ancora 
guardando, furibondo. 

- Davvero hai pensato che quello fosse papa? - sghignazzò 
Sari. 

Bofonchiai una risposta vaga. Sari e io avevamo la stessa 
eta, ma lei era più alta di me di almeno un paio di 
centimetri. Notai che aveva lasciato crescere i capelli: una 
lunga treccia nera le dondolava sulla schiena. | suoi grandi 
occhi scuri brillavano per l'eccitazione. Adorava prendersi 
gioco di me. 

Mentre ci dirigevamo verso l’area di ritiro dei bagagli per 
recuperare la mia valigia, raccontai loro del mio viaggio, e 
della hostess, Nancy, che mi aveva rimpinzato di noccioline. 
- lo sono arrivata in aereo la settimana scorsa - mi disse Sari. 
- E la mia hostess mi ha lasciato sedere in prima classe. Lo 


sapevi che in prima classe si può avere una macedonia col 
gelato? 

No, non lo sapevo. E a quanto pareva, Sari non era cambiata 
affatto: come al solito, non perdeva un colpo per dire: "io di 
più". 

Lei studia in un collegio a Chicago, dal momento che lo zio 
Ben passa tutto il suo tempo in Egitto. Naturalmente ottiene 
il massimo dei voti in tutte le materie. Ed è campionessa di 
sci e tennis. 

A volte provo un po’ di pena per lei. Sua madre è morta 
quando aveva cinque anni, e riesce a vedere suo padre solo 
per le feste e durante le vacanze estive. 

Ma mentre guardavo scorrere il nastro trasportatore, 
aspettando che arrivasse la mia valigia, più che pena, Sari 
mi faceva rabbia, con le sue continue vanterie. La piramide, 
diceva, era grande il doppio di quella in cui ero stata io 
l'estate prima, e lei c'era già entrata un sacco di volte, e mi 
avrebbe portato a visitarla... sempre se non avevo troppa 
paura. Che sbruffona! 

Finalmente apparve la mia grossa valigia blu. La scaricai dal 
nastro e la lasciai cadere ai miei piedi. Pesava una 
tonnellata! 

Tentai di sollevarla, ma riuscivo a malapena a smuoverla. 

- Lascia fare a me - disse Sari, scansandomi. 

Afferrò saldamente la valigia per le maniglie, la alzò da terra 
come se niente fosse e si incammino. 

- Ehi, aspetta! - protestai. 

Ma perché mia cugina doveva sempre dare spettacolo? 

- Sembra che Sari si sia data al sollevamento pesi- 
commentò mio zio, sorridendomi. Mi mise una mano sulla 
spalla e mi guidò verso la porta a vetri. - Su, andiamo alla 
jeep. 

Caricammo la valigia e partimmo verso la città. 

- Durante il giorno si muore dal caldo - mi informò lo zio Ben, 
asciugandosi la fronte spaziosa con un fazzoletto. - In 
compenso, di notte fa un freddo cane. 


Il traffico scorreva lento lungo la strada stretta, con un 
incessante strombazzare di clacson. Gli automobilisti 
suonavano in continuazione, che si muovessero o si 
fermassero. Il chiasso era assordante. 

- Non ci fermiamo al Cairo - mi spiegò mio zio. - Andremo 
direttamente alla piramide di al-Jizah. Ci siamo accampati 
tutti li con le tende per poter stare vicini agli scavi. 

- Spero che tu abbia portato dell’insetticida - si lamento Sari. 
- Qui le zanzare sono grosse come rane! 

- Non esagerare - la rimproverò suo padre. - Gabe non ha 
paura di qualche insetto. .. non è vero, Gabe? 

- Certo che no - replicai, quieta. 

- Nemmeno degli scorpioni? - domandò Sari. 

Il traffico si fece sempre meno intenso. Ci stavamo lasciando 
alle spalle la città, inoltrandoci nel deserto. La sabbia gialla 
luccicava sotto il sole intenso del pomeriggio. 

Ondate di calore si levavano davanti a noi, mentre la jeep 
sobbalzava sulla stretta strada a due corsie. 

Presto fummo in vista di una piramide. 

Attraverso le nubi di afa che si alzavano dal deserto, 
appariva tremolante come un miraggio. Non sembrava reale. 
Guardandola, mi sentii stringere la gola per l'eccitazione. 
Non era la prima volta che vedevo una piramide, ma era 
sempre uno spettacolo da togliere il fiato. 

- Sembra impossibile che le piramidi siano qui da oltre 
quattromila anni! - esclamai. 

- Già... sono più vecchie perfino di me! 

- scherzò mio zio. Poi la sua espressione si fece seria. - Sai 
una cosa, Gabe? Ogni volta che le vedo, mi sento colmo di 
orgoglio al pensiero che i nostri antenati fossero tanto abili e 
ingegnosi da costruire queste meraviglie. 

Zio Ben aveva ragione. Credo che le piramidi abbiano un 
significato speciale per me, dal momento che la mia famiglia 
è egiziana. 

| miei nonni, sia materni che paterni, hanno lasciato l'Egitto 
intorno al 1930, trasferendosi negli Stati Uniti. Mio padre e 


mia madre sono nati nel Michigan. 

lo mi considero a tutti gli effetti americana, ma c'è sempre 
qualcosa di emozionante nel visitare la terra dei propri avi. 
Via via che ci avvicinavamo, la piramide si ergeva sempre 
più alta davanti a noi. La sua ombra formava un lungo 
triangolo azzurrognolo sulla sabbia dorata. 

Automobili e pullman gremivano una piccola area di 
posteggio. Vidi una fila di cammelli sellati legati su un lato 
del parcheggio. 

Una vociante folla di turisti si aggirava col naso per aria 
intorno alla piramide, guardando, indicando e scattando 
fotografie. 

Lo zio Ben svolto in una stretta strada laterale, guidando la 
jeep via dalla ressa, verso il retro della piramide. Un po’ 
d'ombra, finalmente. Li faceva già più fresco. 

-. Potrei uccidere, pur di avere un cono gelato - piagnucolò 
Sari. - Non ho mai avuto tanto caldo in vita mia. 

- Cerca di non pensarci - le consigliò zio Ben. - Concentrati 
piuttosto su quanto sei felice di vedere tuo padre dopo tutti 
questi mesi. 

Sari fece una smorfia. 

- Sarei ancora più felice di vederti se tu avessi in mano un 
cono gelato. 

Mio zio si mise a ridere. 

Una guardia in uniforme kaki si paro davanti alla jeep. Zio 
Ben gli mostrò un tesserino di riconoscimento azzurro, e 
l'uomo ci fece segno di passare. 

Proseguendo lungo la strada dietro la piramide, giungemmo 
a un accampamento di tende bianche. 

- Benvenuta all'hotel Hilton! - scherzo lo zio Ben. - Ecco 
laggiù la nostra lussuosa suite. 

Stava indicando la tenda più vicina. 

- E abbastanza accogliente - aggiunse, parcheggiando la 
jeep - anche se il servizio in camera lascia un po’ a 
desiderare. 

- E bisogna stare attenti agli scorpioni - mi avverti Sari. 


Avrebbe detto qualunque cosa per spaventarmi. 

Scaricammo la mia valigia, poi lo zio Ben ci fece strada fino 
alla base della piramide. 

Una troupe stava mettendo via la propria attrezzatura. Un 
giovanotto tutto impolverato usci da un basso passaggio 
aperto in uno dei blocchi di pietra calcarea. Rivolse un segno 
di saluto a mio zio, poi si affrettò verso le tende. 

- Uno dei miei collaboratori - disse zio Ben, poi indicò la 
piramide. - E cosi, eccoti qua, Gabe. Che ne dici? 

- E stupefacente - osservai, schermandomi gli occhi dal sole 
per guardare la cima della costruzione. - Avevo dimenticato 
quanto siano imponenti le piramidi, a vederle da vicino. 

- Domani vi porterò giù alla tomba - promise zio Ben. - Siete 
arrivate proprio al momento giusto. Abbiamo scavato per 
mesi e mesi, e adesso finalmente stiamo per rompere il 
sigillo e penetrare nel sepolcro vero e proprio. 

- Uau! 

Non riuscii a trattenere quell’esclamazione. Avrei voluto 
mostrarmi imperturbabile, davanti a Sari, ma ero troppo 
eccitata. 

- Immagino che diventerai davvero famoso, quando avrai 
aperto la tomba, eh, papa? - osservò Sari, poi diede una 
manata a una zanzara che le si era posata su un braccio. - 
Ahia! 

- Sarò cosi famoso che le zanzare non oseranno più pungerti 
- ribatte lo zio Ben. 

- A proposito, lo sapete come chiamavano le zanzare, 
nell'antico Egitto? 

Sari e io facemmo contemporaneamente segno di no con la 
testa. 

- Nemmeno io! - esclamò lui, ridacchiando. Un altro dei suoi 
stupidi scherzetti. Ne aveva una scorta inesauribile. 
All'improvviso cambiò espressione. 

- Adesso che ci penso... ho un regalo per te, Gabe. 

- Un regalo? 

- Già. .. ma dove l'ho messo? 


Mentre si frugava nelle tasche, vidi qualcosa muoversi dietro 
di lui. Un'ombra alle sue spalle, proprio all'imbocco del 
passaggio che dava accesso alla piramide. 

Strizzai gli occhi per guardare meglio. 

L'ombra si mosse. Una figura stava uscendo lentamente 
all'aperto. 

Sulle prime pensai che il sole mi avesse già dato alla testa, 
ma poi mi resi conto che la vista non mi ingannava. 

La figura era proprio li, davanti ai miei occhi. Aveva la faccia 
coperta da garze logore e ingiallite. E cosi le braccia. E le 
gambe. 

Aprii la bocca per gridare, ma la voce mi si strozzò in gola. 
Prima che potessi dare l'allarme a mio zio, la mummia tese 
in avanti le braccia rigide e avanzò barcollando verso di lui. 


4 


Vidi Sari sgranare gli occhi per lo spavento e trattenere il 
fiato. 

- Zio Ben! - riuscii finalmente a gridare. - Dietro dite! C'è 
una... una... 

Mio zio mi guardò socchiudendo gli occhi, confuso. 

La mummia si avvicinava barcollando, con le braccia protese 
minacciosamente, sul punto di afferrare zio Ben per il collo. 

- Una mummia! - strillai. 

Lui si voltò e fece un balzo indietro. 

- Cammina! - grido, balzando all'indietro e indicando la 
mummia con un dito tremante. - Cammina! 

Uno strano suono sfuggi dalle labbra di Sad. 

Mi girai e mi misi a correre. Ma poi la mummia scoppiò in 
una risata. 

- Buuu! - grido, abbassando le sue braccia ingiallite, poi rise 
ancora. 

Guardai mio zio, e vidi che anche lui stava ridendo. | suoi 
occhi scuri brillavano divertiti. 

- Cammina! Cammina! - ripete, scrollando la testa, e mise un 
braccio sulle spalle della mummia. 

Rimasi a guardarli a bocca aperta, col cuore che batteva 
all'impazzata. 

- Questo è John - disse mio zio, presentandoci il complice 
della sua burla. - Sta girando uno spot per la TV. La 
pubblicità di un nuovo tipo di bende adesive. 

- Alle mummie avrebbero fatto comodo! 

- commentò John. 

I due uomini risero insieme della battuta, poi lo zio Ben 
indicò la troupe che stava caricando l'attrezzatura su un 
piccolo furgone. 

- Per oggi hanno finito con le riprese - spiegò - ma John è 
stato tanto gentile da trattenersi per aiutarmi a farvi questo 


scherzetto. 

Sari alzò gli occhi al cielo e fece una smorfia. 

- Divertente, ma dovrai fare di meglio per spaventare me, 
papà - replico, asciutta, poi mi guardò con un sogghigno. - 
Povera Gabe. Avete visto la sua faccia? Era terrorizzata! 
Ancora un po' e ci restava secca! 

Zio Ben e John risero di nuovo. 

- Non è affatto vero! - protestai, sentendomi avvampare. 
Come poteva dire una cosa del genere? 

Avevo visto benissimo il salto che aveva fatto, quando era 
sbucata la mummia. Si era spaventata almeno quanto me! 

- Hai urlato anche tu! - feci notare. 

Non volevo fare la figura della fifona. 

- l'ho fatto per aiutarli, per rendere tutto più credibile - 
insistette lei, gettando la sua lunga treccia dietro una spalla. 
- Devo scappare - annunciò John, dando un'occhiata 
all'orologio. - Appena arrivato in albergo vado dritto a 
buttarmi in piscina e ci resto a mollo per una settimana! 

Ci salutò con un cenno della mano bendata e corse al 
furgone. 

Come avevo fatto a non notare che aveva un orologio al 
polso? Mi sentivo una perfetta scema. 

- Adesso basta con i tuoi scherzi! - mi irritai con mio zio. - E 
l'ultima volta che ci casco! 

Lui sorrise e mi strizzò l'occhio, dicendo: - Vuoi 
scommettere? 

- Ehi, e il regalo di Gabe? - gli ricordò Sari. - Che cos'e? 

Zio Ben tirò fuori un oggetto da una tasca dei calzoni e me 
lo fece dondolare davanti. 

Un ciondolo di vetro arancione scintillò al sole, appeso a un 
cordoncino di cuoio. 

Me lo porse, e io me lo rigirai nella mano, osservandolo e 
tastandone la superficie levigata. 

- Di cosa è fatto? - domandai. L'aspetto era quello di una 
pietra trasparente. - E cristallo? \ - No - rispose lui. - E ambra. 
Una resina fossile. 


Si avvicinò per esaminare il ciondolo insieme a me. 

- Prova a guardarlo in controluce. 

Feci come diceva, e vidi che c’era dentro un grosso insetto 
marrone. 

- Sembra uno scarafaggio - mormorai. 

- Uno scarabeo, non uno scarafaggio - mi corresse zio Ben, 
chiudendo un occhio per vederlo meglio. <- Per gli antichi 
egizi era un insetto sacro. E racchiuso in questo pezzo 
d'ambra da quattromila anni. E come puoi notare, si è 
conservato benissimo. 

- Che schifo! - Sari storse la bocca, disgustata, poi diede una 
pacca sulla schiena a suo padre. - Davvero un grazioso 
regalino, papa. Un insetto morto. Spero che quest'anno non 
tocchi a te fare le compere natalizie! 

Lo zio Ben rise alla battuta di Sari, poi tornò a rivolgersi a 
me. 

- Come ti stavo dicendo, lo scarabeo era molto importante 
peri nostri antenati- riprese a spiegare, sfiorando il ciondolo 
d'ambra sul palmo della mia mano. - Era un simbolo di 
immortalità. 

Fissai affascinata il corpo scuro dell'insetto, con le sei zampe 
perfettamente intatte. 

- Possedere uno scarabeo significava poter vivere in eterno - 
continuò mio zio - ma un suo morso voleva dire morte 
istantanea. 

- Ridicolo - borbottò Sari. 

- Sul serio questo esemplare risale a quattromila anni fa? - 
chiesi a zio Ben. - A vederlo sembra impossibile. 

Lui annui, serio. Stavolta non si stava prendendo gioco di 
me, ne ero sicura. 

- Portalo al collo, Gabe. Forse ha ancora un po' dei suoi 
antichi poteri. 

Mi infilai il ciondolo dalla testa e lo sistemai sotto la 
maglietta. L'ambra era fredda contro la mia pelle. © - Grazie, 
zio Ben - dissi. - E un bellissimo regalo. 


- Andiamo all’accampamento a berci qualcosa di fresco - 
propose lui, asciugandosi il sudore dalla fronte con un 
fazzoletto. 

Facemmo per avviarci, ma ci fermammo di colpo vedendo la 
faccia di Sari. 

Le tremava la mascella, e fissava inorridita il mio petto. 

- Sari. .. che succede? - si preoccupo lo zio Ben. 

- Lo -scarabeo... - balbettò lei. - E. .. è scappato! L'ho visto! 
Eccolo la! 

- Cosa. . .? 

Mi chinai a cercare lo scarabeo nella direzione in cui mia 
cugina stava puntando il dito. 

All'improvviso, sentii un dolore acuto a un polpaccio. Lo 
scarabeo mi aveva morso! 
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Di colpo mi tornarono in mente le parole dello zio Ben: 
«Possedere uno scarabeo significava poter vivere in eterno, 
ma un suo morso voleva dire morte istantanea.» Morte 
istantanea? 

- Noooo! - gridai inorridita, girandomi di scatto. 

Sari era inginocchiata dietro di me. Sogghignava. E aveva la 
mano ancora a mezz'aria. 

Era stata lei. Mi aveva dato un pizzicotto! 

Ancora col cuore in gola, afferrai il ciondolo e controllai la 
pietra arancione. Lo scarabeo non si era mosso da dove era 
stato per gli ultimi quattromila anni. 

Lanciai un urlo di rabbia. Soprattutto contro me stessa. 
Dovevo proprio cascare in ogni stupida burla che zio Ben e 
Sari mi giocavano? Temevo che sarebbe stata un'estate 
molto. molto lunga. 

Mia cugina mi è sempre piaciuta, e tranne i momenti in cui si 
da tutte quelle arie di superiorità. siamo sempre andate 
d'accordo. Ma adesso avevo voglia di prenderla a schiaffi. O 
almeno. di dirle qualcosa di molto velenoso. 

Peccato. non mi venne in mente niente di abbastanza 
cattivo. 

- E stata una vera carognata - bofonchiai, rimettendo il 
ciondolo sotto la maglietta. 

- Si! Mi è venuta proprio bene, eh? - replicò lei, molto 
soddisfatta di se. 

Quella notte ero sdraiata sulla mia brandina, fissando il 
basso soffitto della tenda, e ascoltavo. Ascoltavo il fruscio 
del vento contro il telo esterno, il lieve scricchiolio dei 
paletti, il fremito dei tiranti. 

Credo di non essere mai stata più sveglia di cosi. 

Girando la testa, potevo vedere il chiarore pallido della luna 
filtrare da una fessura dell'ingresso. Appena fuori, potevo 


vedere fili di erba secca spuntare tra la sabbia. Potevo 
vedere chiazze di umidità sulle pareti di stoffa. 

Non sarei mai riuscita ad addormentarmi, pensai con 
disappunto. Rigirai e sbatacchiai il basso cuscino per la 
ventesima volta, tentando di renderlo più soffice. La ruvida 
coperta di lana mi grattava il mento. 

Avevo dormito lontano da casa altre volte, ma sempre in una 
stanza di qualche genere. Non nel mezzo di un vasto deserto 
sabbioso, sotto una tenda che cigolava e si scuoteva a ogni 
alito divento. 

Non avevo paura. Mio zio ronfava tranquillo a pochi passi da 
me, sulla sua brandina nell'altro scomparto della tenda. 

Ero solo vigile. Molto, molto vigile. 

Tanto che riuscivo a sentire il brusio delle palme, poco 
lontane. Potevo sentire addirittura il ronzio sordo delle 
automobili che passavano sulla strada a miglia di distanza. 

E sentii anche il tonfo del mio cuore quando qualcosa mi 
strisciò sul petto. 

Avevo i sensi cosi all'erta che lo percepii immediatamente. 
Un leggero solletico. Un movimento rapido e lieve. 

Poteva essere una sola cosa. Lo scarabeo si stava muovendo 
nel ciondolo d’ambra. 

Non era uno scherzo, stavolta. Si muoveva sul serio. 

Cercai a tastoni il ciondolo, gettando indietro la coperta, e lo 
sollevai alla luce della luna. In trasparenza, potevo 
distinguere la sagoma nera dello scarabeo nella sua prigione 
arancione. 

- Ti sei mosso? - bisbigliai. - Hai agitato le zampe? 
All'improvviso mi sentii veramente stupida. Perché stavo 
parlando a un insetto vecchio quattromila anni? Perché 
immaginavo che fosse vivo? 

Irritata con me stessa, infilai di nuovo il ciondolo sotto la 
giacca del pigiama. 

Non potevo sapere quanto quel ciondolo si sarebbe rivelato 
importante per me. 


Non potevo sapere che racchiudeva un segreto capace di 
salvarmi la vita... o di uccidermi... 
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Faceva già caldo quando mi svegliai, il mattino dopo. La luce 
dorata del sole si riversava nella tenda dalla falda aperta. 
Strizzando gli occhi, mi strofinai le palpebre e mi stiracchiai. 
Lo zio Ben era già uscito. 

Mi faceva male la schiena. Quella brandina era cosi 
scomoda! 

Ma ero troppo eccitata per preoccuparmi di qualche muscolo 
indolenzito. Quel mattino sarei scesa nella piramide, fino 
all'entrata di un'antica tomba. 

Indossai una maglietta pulita e i jeans del giorno prima. 
Sistemai il ciondolo sotto la maglietta, poi infilai la mano di 
mummia nella tasca posteriore dei pantaloni. 

Con il ciondolo e la mano di mummia sarei stata ben 
protetta, pensai. Non poteva capitarmi niente di male. 

Diedi una spazzolata ai miei folti capelli neri e mi calcai sulla 
testa un berretto nero e giallo, poi mi affrettai verso la tenda 
che fungeva da mensa. 

Il sole era sospeso oltre le palme che si stagliavano in 
lontananza. La sabbia gialla scintillava. Presi una lunga 
boccata d’aria fresca. 

Puah! Mica tanto fresca. Dovevano esserci dei cammelli nei 
paraggi. 

Trovai Sari e zio Ben già seduti a un'estremità del lungo 
tavolo della mensa a fare colazione. Mio zio indossava i suoi 
soliti calzoni larghi e una camicia sportiva con le maniche 
corte, bianca ma macchiata di caffè sul davanti. 

Sari aveva i lunghi capelli neri legati in una coda di cavallo, 
e portava una canotta rosso acceso e un paio di pantaloncini 
da tennis bianchi. 

Vedendomi entrare nella tenda mi invitarono a raggiungerli. 
lo mi versai un bicchiere di succo d'arancia e, in mancanza 


dei miei soliti cornflakes, ripiegai su una scodella di cereali e 
frutta secca. 

Tre degli aiutanti di zio Ben erano seduti all’altro capo del 
tavolo. Stavano parlando animatamente del loro lavoro. 

- Potremmo entrare oggi stesso - sentii dire uno di loro. 

- Magari ci vorranno giorni per rompere il sigillo della porta 
della tomba - obiettò una giovane donna. 

- Raccontami della tomba - dissi a mio zio, mettendomi a 
sedere vicino a Sari. - Di chi e? Cosa c’è dentro? 

- Che impazienza! - rise lui. - Lasciami almeno il tempo di 
dirti buongiorno, prima di lanciarmi in una conferenza! 

Sari allungo il collo per sbirciare nella mia scodella di cereali. 
- Ehi, guarda. .. - esclamo. - Nei miei c'è molta più uvetta! 

Lo dicevo io, che era capace di trasformare la colazione in 
una gara! 

- Be’, nel mio succo c’è più polpa che nel tuo. 

Stavo solo scherzando, ma lei controllò ugualmente nei 
nostri bicchieri per accertarsene. 

Zio Ben si pulì la bocca con un tovagliolo di carta e bevve un 
lungo sorso di caffè. 

- Se non m'inganno - cominciò - la tomba che abbiamo 
scoperto apparteneva a un principe. Per la precisione, un 
cugino di Tutankhamen. 

- Era un faraone - si intromise Sari. 

- Questo lo so anch'io - la rimbeccai, piccata. 

- La tomba di Tutankhamen è stata scoperta nel 1922 - 
prosegui mio zio. - La camera di sepoltura era immensa, e 
custodiva buona parte delle sue ricchezze. E stata la 
scoperta archeologica più sensazionale del secolo... - un 
sorriso gli attraversò la faccia - tino a questo momento. 

- Pensi di avere scoperto qualcosa di ancora più 
sensazionale? - domandai; Non avevo ancora toccato i miei 
cereali. 

Ero troppo interessata al discorso. 

Lui si strinse nelle spalle: - Non c'è modo di sapere cosa ci 
aspetta oltre la porta della tomba finché non l’avremo 


aperta. Ma, incrociando le dita, io credo che abbiamo trovato 
la camera di sepoltura del principe Khor-Ru. Era il cugino del 
faraone, e si dice che fosse altrettanto ricco. 

- E tu ritieni che tutti gli averi, i gioielli e le corone del 
principe Khor-Ru siano sepolti con lui? - gli chiese Sari. - Zio 
Ben fini il suo caffè e posò la tazza bianca sul tavolo, 
allontanandola. 

- Chi los sa? - rispose. - Là dentro potrebbe esserci un tesoro 
inestimabile. Oppure potremmo non trovare altro che una 
stanza vuota. 

- Com'è possibile che sia vuota? - mi stupii. - Perché 
dovrebbe esserci una tomba vuota in una piramide? 

- Perché magari ci sono già passati i razziatori di tombe - 
spiegò zio Ben, accigliandosi. - Non dimenticare che il 
principe Khor-Ru è stato sepolto intorno al 1300 avanti 
Cristo. Nel corso dei secoli, i ladri sono penetrati in parecchie 
piramidi e hanno depredato molti tesori. Può darsi che 
abbiamo scavato per tutti questi mesi solo per trovare una 
camera spoglia - concluse con un sospiro, alzandosi. 

- lo dico di no - dichiarai. - Scommetto che là dentro 
troveremo la mummia del principe, e gioielli per milioni di 
dollari! 

Mio zio mi sorrise. 

- Ora basta parlare - tagliò corto. - Finite la colazione e 
andiamo a vedere! 

Sari e io lo seguimmo fuori della tenda. 

Zio Ben richiamò con un cenno l’attenzione di due giovani 
uomini che stavano uscendo dalla tenda degli attrezzi con 
alcuni arnesi da scavo e andò a parlare con loro. 

Mentre lo aspettavamo, Sari mi guardò con un'espressione 
seria sulla faccia. 

- Ehi, Gabe - mi disse a bassa voce -mi dispiace di essere 
cosi pesante. 

- Pesante, tu? - replicai ironica. - Ma quando mai! 

Lei non rise. 

- Il fatto è che sono un po’ preoccupata per papa. 


Lanciai un'occhiata allo zio Ben e lo vidi dare grandi pacche 
sulla schiena a uno dei giovani con cui stava parlando. Mi 
sembrava quello di sempre, estroverso e gioviale. 

- Perché sei preoccupata? - chiesi a Sari. - Mi pare che tuo 
padre sia di ottimo umore. 

- E proprio questo il punto - mormorò mia cugina. - E cosi 
felice ed eccitato. .. è davvero convinto che questa sarà la 
scoperta che lo renderà famoso. 

- E allora? - domandai, senza capire quale fosse il problema. 
- E allora, se dovesse fare un buco nell'acqua? - replicò Sari, 
sbirciando il padre coi suoi occhi scuri. - Se i razziatori di 
tombe avessero depredato la tomba? O se non fosse affatto 
la tomba del principe? Se rompe il sigillo, apre la porta, e 
non trova nient'altro che una vecchia stanza spoglia piena 
di serpenti? - Sospiro, scrollando la testa. - Ne sarebbe 
distrutto, Gabe, te lo dico io. Ci conta troppo. Non so se 
potrebbe sopportare una tale delusione. 

- Ma perché sei cosi pessimista? - obiettai. - E se invece. . .? 
Mi interruppi vedendo mio zio tornare in fretta verso di noi. 

- Scendiamo nel sotterraneo - ci disse, sprizzando 
entusiasmo da tutti i pori. - Gli uomini ritengono che stiano 
per portare allo scoperto l'ingresso della tomba. 

Mise un braccio sulle spalle a me e a mia cugina e ci guidò 
alla piramide. 

Appena fummo all'ombra della grande piramide l’aria si fece 
più fresca. Andammo dritti al basso passaggio scavato ai 
piedi della parete posteriore. Era cosi stretto che potevamo 
entrare solo uno alla volta. Sbirciando nel varco, vidi una 
galleria molto ripida. 

Spero di non cadere, pensai, sentendomi annodare lo 
stomaco. Mi vedevo già precipitare in un buco nero senza 
fondo. 

Più che altro, non volevo cadere davanti a Sari. Sapevo che 
non mi avrebbe mai permesso di dimenticarlo. 

Zio Ben diede a ognuno di noi un casco giallo con una pila 
incorporata, come quelli dei minatori. 


- Non allontanatevi - ci ammoni. - Ricordo bene com'è 
andata l'estate scorsa: voi due ve ne siete andate in giro per 
conto vostro, e ci avete cacciati tutti in un mucchio di guai. 
Niente scherzi, stavolta, chiaro? 

- N-no - balbettai, nonostante i miei sforzi di apparire calma. 
Diedi un'occhiata a Sari. Si stava sistemando il casco sulla 
testa, e appariva controllata e sicura come sempre. 

- Faccio strada - disse zio Ben. Si girò e cominciò a calarsi nel 
passaggio. .. 

Ma un grido acuto dietro di noi ci fermo, facendoci voltare di 
scatto. 

- Fermi! Fermi! Non entrate! 
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Una giovane donna stava correndo verso di noi, coi lunghi 
capelli sciolti che ondeggiavano sulle spalle. Teneva in mano 
una valigetta marrone, e una macchina fotografica al collo. 
Si fermò davanti allo zio Ben e gli sorrise. 

- Dottor Hassad? - gli chiese, ansante. 

- Si? - confermò lui, guardandola interrogativamente mentre 
aspettava che riprendesse fiato. 

Era piuttosto carina. Aveva lunghi capelli nerissimi, lisci e 
lucidi, e occhi verdi molto espressivi. 

Era vestita completamente di bianco: giacca, camicetta e 
pantaloni. Ed era piuttosto piccola di statura, soltanto pochi 
centimetri più alta di Sari, ma ben proporzionata. 

Doveva essere una star del cinema o qualcosa del genere, 
pensai. Una di quelle donne che fanno inevitabilmente girar 
la testa agli uomini. 

Lei posò la valigetta sulla sabbia e si ravviò i capelli. 

- Mi dispiace di aver gridato a quel modo, dottor Hassad - si 
scusò con mio zio - ma avevo bisogno di parlarle, e non 
volevo che sparisse nella piramide. 

Zio Ben socchiuse gli occhi, studiandola. 

- Come ha fatto a superare il servizio di vigilanza? - indago, 
togliendosi l’elmetto. 

- Ho esibito il mio lasciapassare - spiegò lei. - Sono un’inviata 
del Sun, il giornale del Cairo. Mi chiamo Nila Rahmad. 
Speravo di. .. 

- Nila? - la interruppe zio Ben. - Che bel nome. 

- Grazie - sorrise la giornalista. - Mia madre mi ha voluta 
chiamare cosi in onore del Fiume della Vita, il Nilo. 

- Be', è proprio un bel nome - ripete mio zio, con uno strano 
luccichio negli occhi. - Ma non sono pronto per fare 
dichiarazioni alla stampa sul lavoro che stiamo svolgendo 


qui. 


Nila aggrottò la fronte, perplessa, e si morse il labbro. 

- Ma ho parlato col dottor Fielding, alcuni giorni fa. .. 

Zio Ben sgranò gli occhi, sorpreso. 

- Davvero? 

- Il dottor Fielding mi ha dato il permesso di scrivere della 
vostra scoperta - insistette Nila, guardando dritto negli occhi 
mio zio. 

- Be’, non abbiamo ancora scoperto niente! - ribatte lui, 
secco. - Anzi, potrebbe non esserci proprio niente da 
scoprire. 

- Non è quello che mi ha detto il dottor Fielding - replicò Nila. 
- Sembrava sicuro che foste sul punto di fare una scoperta 
che lascerà il mondo a bocca aperta. 

Zio Ben si mise a ridere. 

- A volte il mio collega si fa prendere dall’entusiasmo e parla 
prima del tempo. 

Nila lo guardò con occhi supplichevoli. 

- Posso entrare nella piramide con voi? 

- lo pregò lei, poi diede una breve occhiata a Sari e me. - 
Vedo che ci sono già altri visitatori. 

- Mia figlia Sari e mia nipote Gabe - replicò zio Ben. 

- Be’, non potrei unirmi a loro? - insistette Nila. - Prometto 
che non scriverò una sola parola per il mio giornale finché lei 
non mi autorizzerà. 

Zio Ben si massaggio il mento con aria pensierosa, poi si 
rimise in testa il casco. 

- Ma niente fotografie - borbotto. - Intesi? 

- Questo significa che posso venire? - esultò Nila. 

- Come osservatrice - precisò lui, annuendo brevemente. 
Stava cercando di fare il duro, ma si capiva che lei gli 
piaceva. 

Nila gli scoccò un caldo sorriso. 

- La ringrazio, dottor Hassad. 

Lui prese un altro elmetto giallo dal carrello dell’attrezzatura 
e glielo porse. 


- Non faremo nessuna scoperta stupefacente, oggi - la 
avverti. - Ma siamo molto vicini. .. a qualcosa. 

Mentre si metteva in testa il casco, Nila si rivolse a Sari e 
me: - E la prima volta che entrate nella piramide? 

- No davvero - si vanto mia cugina. - lo ci sono già scesa tre 
volte. 

- lo sono arrivata solo ieri - dissi - quindi per me è la prima 
volta, ma. .. 

Mi interruppi vedendo l’espressione di Nila cambiare. Perché 
mi stava guardando in quel modo? 

Abbassai gli occhi e mi accorsi che stava fissando il ciondolo 
d’ambra, a bocca spalancata. 

- No! Non posso crederci! - esclamò sbigottita. - E' troppo 
strano! 


e, 


- Che c’è di tanto strano? - domandai, sconcertata. 

- Siamo gemelle! - dichiarò Nila. -Guarda! 

E tirò fuori da sotto la giacca un ciondolo che portava al 
collo. 

Un ciondolo d'ambra di forma perfettamente identica al mio! 
- Ma guarda... che combinazione! - esclamò zio Ben. 

Nila prese fra le dita il mio ciondolo e si chinò ad esaminarlo. 
- Nel tuo c'è uno scarabeo - osservo. 

Poi mi mostrò il suo. - Questo invece è vuoto. Vedi? -- - lo 
preferisco il tuo - commento Sari. 

- Non mi piacerebbe portare un insetto morto appeso al 
collo. 

- Ma si dice che porti fortuna - replicò Nila. riponendo il 
ciondolo sotto la giacca. 

- Spero proprio che senza lo scarabeo non funzioni al 
contrario! 

- Lo spero anch'io - brontolò zio Ben, facendoci strada nella 
piramide. 

Non so nemmeno io come mi persi. 

Sari e io stavamo camminando insieme, seguendo zio Ben e 
Nila. Eravamo appena pochi passi più indietro. Potevo 
sentire mio zio spiegare che le pareti della galleria erano 
fatte di granito e calcare. 

Le lampadine dei nostri elmetti erano accese. | sottili fasci di 
luce gialla saettavano e si incrociavano sul pavimento 
polveroso e sui muri mentre ci addentravamo sempre più 
profondamente nella piramide. 

Il soffitto era basso, dovevamo camminare curvi. La galleria 
faceva continue svolte, e parecchi altri cunicoli si 
diramavano dal principale: vicoli ciechi, ci disse mio zio. 

Non ci si vedeva granché, alla luce incerta dei nostri caschi. 
Infatti inciampai e mi graffiai un gomito contro la parete 


ruvida del tunnel. 

Non mi sentivo particolarmente a mio agio. Oltretutto, là 
sotto faceva freddino: mi sarei portata una felpa, se lo avessi 
saputo. 

Davanti a me, zio Ben stava parlando a Nila del re 
Tutankhamen e del principe Khor-Ru. Avevo la sensazione 
che stesse cercando di fare colpo su di lei. Forse si era preso 
una cotta. 

- E tutto cosi emozionante! - la sentii esclamare. - Lei e il 
dottor Fielding siete stati davvero molto gentili a 
permettermi di venire. 

- Chi è il dottor Fielding? - domandai sottovoce a Sari. 

- Il socio di mio padre - rispose lei, bisbigliando. - Lo 
conoscerai, è sempre qui in giro. Ma a papà non piace molto. 
E nemmeno a me. S Mi fermai per osservare uno strano 
disegno sulla parete della galleria. Sembrava la testa di un 
qualche animale. 

- Sari, guarda! - mormorai. - Un'antica incisione! 

- E' Bart Simpson - mi informo lei con aria di compatimento. - 
L'avrà fatto uno degli uomini di mio padre. 

- Lo sapevo, cosa credi? - mentii. - Volevo solo metterti alla 
prova. 

Quando avrei smesso di rendermi ridicola davanti a mia 
cugina? 

Mi allontanai da quello stupido scarabocchio sul muro... e 
all'improvviso Sari non c'era più. Riuscii a scorgere per un 
momento il chiarore della lampadina del suo casco, ma 
presto spari anche quello oltre una curva della galleria. " - 
Ehi, aspetta! - la chiamai, ma non mi rispose. 

Poi inciampai di nuovo. 

Sbattei col casco contro la parete della galleria, e la luce si 
spense. 

- Ehi... Sari? Zio Ben? - chiamai, addossandomi al muro: 
avevo paura a muovermi nell'oscurità totale. 

- Ehi! Mi sentite? - la mia voce echeggiò nel cunicolo. 
Nessuno rispose. 


Mi tolsi l'elmetto e armeggiai con la lampadina. La avvitai 
più stretta, nel caso si fosse allentata. Niente da fare. Allora 
scossi con forza il casco, ma la luce non si riaccese. 
Sospirando, mi rimisi l’elmetto. 

"E adesso?" mi domandai, cominciando a sentire una certa 
agitazione. Avevo un tremolio allo stomaco, e la gola 
improvvisamente secca. 

- Ehi... nessuno mi sente? - gridai. - Sono al buio! Non posso 
muovermi! 

Ancora nessuna risposta. 

Ma dove si erano cacciati? Non si erano accorti che non c'ero 
più? 

"Be', resterò qui ad aspettarli" decisi. 

Mi appoggiai con una spalla contro la parete del tunnel. .. 
ma il muro cedette. 

Dietro c'era il vuoto. 

Non avevo modo di riprendere l'equilibrio. Niente a cui 
aggrapparmi. 

Stavo cadendo nel buio totale, precipitando in chissà quale 
voragine. 
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Agitai le braccia cercando freneticamente qualcosa a cui 
aggrapparmi. Ma non urlai: era successo tutto troppo in 
fretta. 

Atterrai pesantemente sulla schiena. Un dolore lancinante 
mi attraversò le gambe e le braccia come una scossa 
elettrica. L'oscurità sembrò roteare intorno a me. 

Il colpo mi aveva lasciato senza fiato. Vidi accecanti lampi 
rossi, poi tutto tornò nero. 

Boccheggiai, cercando inutilmente di respirare. Provavo una 
tremenda oppressione al petto, come quando ti arriva una 
pallonata nello stomaco. 

Finalmente riuscii a mettermi a sedere e aguzzai gli occhi 
nel tentativo di vedere dove fossi finita. 

Sentii un lieve fruscio, come qualcosa che grattasse sul 
pavimento di terra battuta. 

- Ehi... qualcuno mi sente? - la voce mi usci in un bisbiglio 
rauco. 

Aspettai qualche istante. La schiena mi faceva ancora male, 
ma stavo riprendendo a respirare normalmente. 

- Ehi, sono quaggiù! - ritentai. 

Il mio richiamo stavolta mi sembrò abbastanza udibile, ma di 
nuovo non ottenni alcuna risposta. 

Non si erano accorti che mancavo? Non mi stavano 
cercando? 

Se non altro cominciavo a stare meglio. 

Per non sforzare la schiena, mi puntellai con le mani. A un 
tratto avvertii un fastidioso formicolio alla destra. Mi grattai 
con l’altra mano e scacciai qualcosa che non riuscii a 
identificare. Subito dopo mi resi conto che mi prudevano 
anche le gambe e sentii qualcosa strisciare sul mio polso 
sinistro. 

Scossi energicamente la mano. 


- Cosa può essere? - mormorai. Avevo un pizzicore per tutto 
il corpo. Sentivo come tante leggere punturine sulle gambe 
e le braccia. Scrollai le braccia e balzai in piedi... e picchiai il 
casco contro una sporgenza di roccia. 

La luce si riaccese, e quello che vidi nel sottile fascio di luce 
mi fece sussultare. 

Ragni. 

Centinaia di grossi ragni bianchi e pelosi. 

Correvano di qua e di la, calpestandosi a vicenda. Alzai di 
scatto la testa, e con essa il cono di luce. Anche le pareti 
brulicavano di ragni. La stanza ne era totalmente invasa, 
compreso il soffitto. Penzolavano dalle loro tele, fluttuando 
come sospesi a mezz'aria. 

Ne scossi uno giù dal dorso di una mano. 

Mi sentivo prudere dappertutto. 

Con orrore mi resi conto che i ragni si stavano arrampicando 
su di me, sulle braccia, le gambe, la schiena. .. 

Sentii un ragno cadermi sulla testa. Lo scacciai con un colpo 
della mano. 

- Aiuto! - gridai con tutto il fiato che avevo in gola.- 
Qualcuno mi aiuti! Non c'è nessuno che mi sente? 

Poi vidi qualcosa di ancora più spaventoso. Molto più 
spaventoso. 

Un serpente stava strisciando proprio al di sopra della mia 
testa, calandosi rapidamente verso la mia faccia. 
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Mi rannicchiai riparandomi la testa con le braccia. Il 
serpente continuava a scendere silenzioso e inesorabile 
verso di me. 

Poi una voce mi fece sobbalzare: - Forza, prendi! Attaccati! 
Alzai di scatto la testa, e il fascio di luce del casco segui il 
movimento, illuminando in pieno il serpente. .. 

Ma non era un serpente. Era una corda. 

- Aggrappati, Gabel - gridò dall'alto la voce concitata di Sari. 
- Sbrigati! 

Scrollandomi i ragni di dosso, scalciando freneticamente per 
scacciarli dalle mie scarpe da ginnastica, afferrai la corda 
con entrambe le mani. Mi sentii sollevare da terra, issata 
nell'oscurità verso la galleria soprastante. Pochi secondi 
dopo, zio Ben si sporse e mi prese per le ascelle. Mentre mi 
tirava su, vidi Sari e Nila trattenere la fune con tutte le loro 
forze. 

Appena i miei piedi toccarono il terreno solido lanciai un urlo 
di gioia. Ma non potei rallegrarmi a lungo. Mi sentivo tutto il 
corpo in fiamme! 

Presi a dimenarmi come una matta, scalciando, dibattendo 
le braccia, torcendomi per grattarmi la schiena, pestando coi 
piedi i ragni che scappavano via. 

Alzando gli occhi, vidi che Sari stava ridendo di me. 

- Cos'è, Gabe, un nuovo ballo? - sghignazzo, e anche zio Ben 
e Nila risero. 

- Come hai fatto a finire laggiù, Gabe? 

- mi chiese mio zio, sbirciando nella stanza dei ragni. 

- La parete ha ceduto - spiegai, grattandomi furiosamente le 
gambe. 

- Credevo che fossi ancora con me - mi disse Sari. - Poi mi 
sono voltata... 


Lasciò la frase in sospeso. La luce dell’elmetto di zio Ben 
frugò per qualche istante nell'oscurità della stanza 
sottostante, poi mio zio si girò a guardarmi, con espressione 
allarmata. 

- Hai fatto un bel volo - commento. - Sei sicura di star bene? 
- Si - annulli. - O almeno credo. Certo che tutti quei ragni. .. 

- Devono esserci centinaia di stanze come questa - disse zio 
Ben, rivolgendosi a Nila. - | costruttori delle piramidi 
creavano veri e propri labirinti di cunicoli e camere per 
confondere i razziatori di tombe e impedire che arrivassero 
alla camera sepolcrale. 


-  Puah! Che bestiacce schifose! - gemette Sari, 
indietreggiando dai ragni che si erano sparpagliati sul 
pavimento. 


- Ce ne sono milioni, laggiù - le dissi. 

- Sulle pareti, appesi al soffitto. .. ovunque. 

- Stanotte avrò gli incubi - mormorò Nila, facendosi più 
vicina a mio zio. 

- Sei sicura di stare bene? - mi domandò di nuovo lui. . 

lo feci per rispondere, ma a un tratto mi venne in mente 
qualcosa. La mano di mummia. La tenevo nella tasca 
posteriore dei jeans. Dovevo averla schiacciata cadendoci 
sopra! 

Mi venne un colpo al solo pensiero che potesse essere 
successo qualcosa di male al mio prezioso portafortuna. 

Lo tirai fuori dalla tasca e lo esaminai con attenzione alla 
luce del mio casco, poi tirai un sospiro di sollievo. La piccola 
mano era ancora fredda al tatto, ma non si era rotta. 

- Che cos'è? - Nila si chinò a guardare. 

- Non e l’Evocatore? 

- Come fai a saperlo? - chiesi un po' stupita, alzando la mano 
di mummia per fargliela vedere meglio. 

- So molte cose sull'antico Egitto - rispose lei, osservando 
intenta il mio talismano. - E tutta la vita che lo studio. 

- Potrebbe essere un'antica reliquia - intervenne mio zio. 

- O paccottiglia da bancarella di souvenir - aggiunse Sari. 


- Secondo me ha davvero dei poteri -dissi, convinta. - Ci sono 
caduta sopra da una bella altezza - indicai la stanza dei 
ragni- ed è rimasta intatta! 

- lo sono convinta che sia davvero un portafortuna - affermò 
Nila, rivolgendosi a mio zio. 

- E allora perché non ha impedito a Gabe di cadere di sotto? 
- replicò Sari, fastidiosa. 

Prima che potessi rispondere, vidi la mano di mummia 
muoversi. Le sue minuscole dita si piegarono lentamente, 
aprendosi e richiudendosi. 

Lanciai un urlo e quasi la lasciai cadere. 

- Gabe. .. che ti prende, adesso? - chiese zio Ben. 

- Oh. .. niente, niente - borbottai. Tanto, non mi avrebbero 
creduto. 

- Per oggi abbiamo esplorato abbastanza - decise mio zio. 
Mentre andavamo verso l’uscita, tenni la mano di mummia 
davanti a me. 

Non era stata un’allucinazione. Avevo visto bene, ne ero 
sicura. Le dita si erano davvero mosse. Ma perché? Mi aveva 
fatto un segnale? Dovevo prenderlo come un avvertimento? 
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Due giorni dopo, gli uomini di mio zio raggiunsero la porta 
della camera sepolcrale. 

Per me e Sari quelle due giornate erano state piuttosto 
noiose. Esplorare i dintorni della piramide non si rivelò molto 
interessante. Non c’era granché da vedere, oltre che sabbia, 
così restammo in tenda buona parte del tempo. 

Passammo un intero, interminabile pomeriggio giocando a 
Scarabeo. Un vero strazio. Sari era un’avversaria 
esasperante: poteva stare delle ore a studiare il modo di 
bloccare la scacchiera con le sue pedine, impedendomi di 
formare parole che potessero darmi un buon punteggio. 
Inoltre, tutte le volte che riuscivo a farne una davvero 
buona, lei diceva che non era valida. E dal momento che 
non avevamo a disposizione un vocabolario, alla fine l'aveva 
sempre vinta lei. 

Zio Ben, da parte sua, sembrava piuttosto affaticato. 
Immaginavo che fosse la tensione per l'avvicinarsi del 
momento in cui avrebbe aperto la tomba. 

Parlava a stento con me e Sari, e invece passava molto 
tempo in riunione con persone che non conoscevo. Aveva 
un'aria serissima e molto professionale: niente pacche sulle 
spalle, scherzi e battute. Non pareva nemmeno lui. . 

E passava un bel po’ di tempo anche a parlare con N ila. 
All’inizio, lei aveva detto di voler scrivere della sua scoperta 
nella piramide, ma poi aveva cambiato idea. Adesso . aveva 
deciso di scrivere un articolo su di lui. Annotava 
praticamente ogni parola che zio Ben diceva su un blocco 
per appunti che portava sempre con se. 

Poi, a colazione, vidi finalmente mio zio sorridere per la 
prima volta in due giorni. 

- Oggi è il grande giorno - annuncio. 

Sari e io non riuscimmo a nascondere la nostra eccitazione. 


- Ci porterai con te, vero? - domandai. 

- Voglio che siate presenti - rispose lui, annuendo. - Potrebbe 
essere un momento storico. Un evento che ricorderete per 
tutta la vita! 

Subito dopo frenò il proprio entusiasmo e si fece pensieroso. 
- Potrebbe, dico - sottolineo con prudenza, stringendosi nelle 
spalle. 

Pochi minuti più tardi, stavamo camminando tutti e tre sulla 
sabbia verso la piramide, in coda a una squadra di addetti ai 
lavori. Era una giornata grigia. Pesanti nuvole basse 
minacciavano pioggia. La piramide svettava cupa nel cielo 
plumbeo. 

Mentre ci avvicinavamo al passaggio sulla parete posteriore, 
Nila ci raggiunse di corsa, con la fedele macchina fotografica 
che le sobbalzava sul petto. Indossava una camicia azzurra 
con le maniche lunghe e un paio di jeans stinti e larghi. 

Zio Ben la salutò cordialmente, come se la stesse 
aspettando. 

- Ma niente fotografie - le ricordò con fermezza. - Promesso? 
Lei ricambio il suo sorriso. | suoi occhi verdi brillavano di 
eccitazione. 

- Promesso - disse, mettendosi una mano sul cuore. 

Ognuno di noi prese un casco giallo dal casone 
dell’attrezzatura. Zio Ben prese anche un grosso mazzuolo. 
Entro nel passaggio, e noi lo seguimmo. 

Il cuore mi batteva forte mentre mi affrettavo per stare al 
passo con Sari. Le luci dei nostri elmetti saettavano sulle 
pareti della stretta galleria. Più avanti, potevo sentire voci e 
rumori di arnesi da scavo. 

- Che emozione! - dissi a Sari col fiato corto. - - Forse la 
tomba è zeppa di gioielli- bisbigliò mia cugina, mentre 
svoltavamo una delle tante curve del tunnel. - Zaffiri, rubini 
e smeraldi. Forse potrò anche provare una corona 
appartenuta a una principessa egizia! 

- Pensi che ci sia una mummia nella tomba? - le domandai. 
Non ero molto interessata ai gioielli. - Secondo te, là dentro 


troveremo il corpo mummificato del principe Khor-Ru? 

- Mummie! - Sari fece una faccia disgustata. - Non hai niente 
di meglio a cui pensare? 

- Be’, siamo in un'antica piramide egizia, no? - mi giustificai. 
- Potrebbero esserci gioielli e reliquie per milioni di dollari in 
quella tomba, e tutto quello a cui riesci a pensare è un corpo 
in decomposizione avvolto in garze e pece! - Sari scrollò la 
testa con aria di compatimento.- Sai, di solito i bambini 
smettono di essere affascinati dalle mummie a otto o nove 
anni al massimo. 

- Zio Ben non ha smesso ancora adesso! 

- la rimbeccai. 

Questo le tappò la bocca. 

Continuammo a seguire Nila e zio Ben in silenzio. Dopo un 
po', il cunicolo prese a salire in forte pendenza. Andando in 
su, l’aria si faceva sempre più calda. 

Vidi delle luci più avanti. Due riflettori alimentati a batteria 
erano puntati su quello che a prima vista mi sembrò un 
muro; solo quando fui ormai vicina mi accorsi che invece era 
una porta. 

Quattro addetti ai lavori, due uomini e due donne, erano in 
ginocchio, indaffarati con piccole pale e picconi. Stavano 
grattando via le ultime incrostazioni dalla porta. 

- E' bellissima! - esclamò zio Ben, correndo avanti. | suoi 
aiutanti si girarono a salutarlo. - Impressionante, nel vero 
senso della parola! 

Nila, Sari e io ci fermammo dietro di lui. 

Zio Ben aveva ragione. L'antica porta era davvero 
splendida! 

Non era molto alta, mio zio avrebbe dovuto chinarsi per 
passare, ma era senz'altro degna di un principe. 

Il mogano scuro, ora pietrificato, doveva essere stato portato 
da molto lontano. Sapevo che quel tipo di legno non 
proveniva da nessun albero che crescesse in Egitto. 

Strani geroglifici ricoprivano la porta da cima a fondo. 
Potevo distinguere uccelli, gatti e altri animali incisi nel 


legno. 

Ma la cosa che mi colpi di più fu il sigillo che chiudeva la 
porta: una testa di leone con le fauci spalancate, scolpita 
nell’oro. 

La luce dei riflettori la faceva brillare come un sole. 

- L'oro è tenero - disse a mio zio uno degli addetti agli scavi. 
- Il sigillo verrà via facilmente. 

Zio Ben posò a terra il suo pesante mazzuolo e fissò per un 
lungo momento la scintillante testa di leone, poi si volse 
verso di noi. 

- Credevano che questo leone avrebbe spaventato ogni 
intruso che intendesse violare la tomba - spiego. - Suppongo 
che abbia funzionato. .. finora. 

- Dottor Hassad, mi lasci fotografare la rottura del sigillo - si 
fece avanti Nila, mettendoglisi al fianco. - Deve 
assolutamente permetterlo. Bisogna immortalare questo 
momento! 

Lui la guardò pensieroso, poi diede il suo consenso. 

- Va bene. Faccia pure. 

- Grazie, Ben - la giornalista sorrise soddisfatta e cominciò a 
preparare la sua macchina fotografica. 

I collaboratori di mio zio fecero un passo indietro, e una delle 
due donne gli passò un martello e un arnese delicato che 
sembrava uno scalpello da chirurgo. 

- A lei l'onore, dottor Hassad. 

Zio Ben prese gli strumenti e si avvicinò alla porta. 

- Un volta tolto il sigillo, apriremo la porta ed entreremo in 
una stanza in cui nessuno ha messo piede da quattromila 
anni annunciò in tono solenne. 

Nila puntò l'apparecchio, regolando con cura l’obiettivo. 

Sari e io restammo a guardare insieme agli altri. 

Il leone d’oro sembrò brillare più intensamente quando zio 
Ben alzò i suoi strumenti. 

Nel tunnel scese un gran silenzio. L'aria era carica di 
tensione. 


Mi resi conto che stavo trattenendo il fiato. Lo buttai fuori 
lentamente, poi cercai di respirare in modo più misurato. 
Lanciai un'occhiata a Sari. Si stava mordicchiando 
nervosamente il labbro e teneva le mani piantate sui fianchi. 
- Nessuno ha fame? Forse dovremmo lasciar perdere e 
andare a farci una pizza! 

- scherzò zio Ben. 

Tutti scoppiammo a ridere. 

Era proprio nel suo stile, saltare fuori con una battuta in un 
momento cruciale come quello... un momento che poteva 
essere il più importante della sua carriera, di tutta la sua 
vita. 

Poi tornò il silenzio. L'espressione di mio zio si fece seria. Si 
girò di nuovo verso l’antica porta. Poi puntò lo scalpello 
contro il bordo del sigillo. Sollevò il martello... 
All'improvviso, rimbombò una voce tonante: - Lasciatemi 
riposare in pace! 


12 


Lanciai un urlo per lo spavento. 

- Lasciatemi riposare in pace! - ripete il vocione. 

Vidi zio Ben abbassare lo scalpello e voltarsi indietro con gli 
occhi sgranati per la sorpresa. 

Mi resi conto che la voce veniva da dietro di noi. Mi girai 
anch'io e vidi un uomo che non conoscevo, seminascosto 
nell'ombra del tunnel, avanzare verso di noi a lunghi passi. 
Era un uomo magro magro, e tanto alto che doveva stare 
curvo per non battere la testa contro il soffitto del tunnel. 
Era calvo, eccetto per una fascia di capelli scuri appena 
sopra le orecchie. E aveva la faccia scarna e le labbra sottili 
piegate in un'espressione per niente amichevole. 

Indossava una giacca stile safari perfettamente stirata sopra 
una camicia e la cravatta. | suoi occhi neri, come piccoli 
chicchi d'uva, guardavano con ostilità mio zio. Mi domandai 
se quel tale avesse mai mangiato in vita sua. Era cosi 
scheletrico che avrebbe potuto essere una mummia lui 
stesso! 

Come scoprii, era il dottor Fielding, il collega di zio Ben. 

- ©mar...! - esclamò mio zio. - Non mi aspettavo di vederti 
qui. Non dovevi essere al Cairo? 

- "Lasciatemi riposare in pace" - ripete Fielding, stavolta in 
un tono di voce più normale. - Sono le parole scritte 
sull'antica pietra che abbiamo trovato il mese scorso. 

Era l’ultimo desiderio del principe. 

- Omar, ne abbiamo già parlato - replicò mio zio con un 
sospiro, abbassando il martello e lo scalpello. 

Fielding oltrepassò Sari e me come se nemmeno ci fossimo, 
e andò a piazzarsi davanti a zio Ben, passandosi una mano 
sulla testa pelata. 

- E nonostante tutto, osi rompere questo sigillo? - domandò 
con severità. 


- lo sono uno scienziato - replicò con lentezza zio Ben, 
scandendo ogni parola. - Non posso permettere che la 
superstizione ostacoli la conoscenza, Omar. 

- Sono anch'io uno scienziato - gli ricordò Fielding, 
aggiustandosi la cravatta. 

- Ma non intendo profanare questa antica tomba. Non me la 
sento di andare contro i voleri del principe Khor-Ru. E non 
posso definire semplice superstizione le parole del 
geroglifico. 

- E qui che non siamo d'accordo - ribatte zio Ben, pacato ma 
fermo. Indicò con un cenno i suoi quattro aiutanti. - Abbiamo 
impiegato troppi mesi, troppi anni per arrivare fin qui, Omar. 
Non possiamo fermarci fuori dalla porta. Dobbiamo andare 
fino in fondo. 

Fielding scosse la testa e indicò la parte superiore della 
porta. 

- Guarda, Ben. Quelli sono gli stessi geroglifici incisi nella 
pietra. Lo stesso avvertimento. Lasciatemi riposare in pace. 

- Lo so, lo so - borbottò mio zio, aggrottando la fronte. 

- L'avvertimento è molto chiaro - continuò il dottor Fielding, 
fissando lo zio Ben con gli occhietti neri socchiusi. - Se 
qualcuno dovesse disturbare il principe, se qualcuno 
ripetesse cinque volte l'antica formula incisa sulla lapide, la 
mummia tornerà in vita, e si vendicherà di chiunque abbia 
interrotto il suo riposo! 

Quelle parole mi fecero rabbrividire. 

Guardai mio zio, sgomenta. Perché non aveva detto a me e 
Sari della minaccia del principe? Perché non aveva mai 
accennato alle parole di avvertimento che aveva trovate 
incise sull’antica pietra? 

Temeva di spaventarci? 

O forse era spaventato lui stesso? 

No. Questo era escluso. 

Non sembrava affatto spaventato adesso, mentre discuteva 
con Fielding. Era chiaro che si erano già scontrati altre volte 
su quell’argomento. Ed era altrettanto chiaro che il dottor 


Fielding non sarebbe riuscito a dissuadere mio zio dal suo 
proposito. 

- Questo è il mio ultimo avvertimento, Ben - disse Fielding. - 
Per il bene di tutti i presenti... 

- Ridicole superstizioni - ribadì zio Ben. - Non mi lascerò 
fermare da simili sciocchezze. - Sollevò il martello e lo 
scalpelletto. - Il sigillo verrà tolto. 

Fielding ebbe un moto di stizza. 

- lo non voglio avere nessuna parte in questo! - dichiaro, poi 
si girò di scatto, quasi sbattendo la testa contro il basso 
soffitto, e se ne andò borbottando tra se, scomparendo in 
fretta nell'oscurità del tunnel. 

- Omar. . .? - Zio Ben fece per seguirlo. 

- Omar! 

Ma i passi di Fielding si allontanavano sempre di più verso 
l'uscita della piramide. 

Mio zio sospirò e si appoggiò contro la parete accanto a me. 

- Non mi fido di quell'uomo - confesso. - Non gli importa 
niente delle vecchie superstizioni. Vuole solo accaparrarsi 
tutto il merito della scoperta. E per questo che ha cercato di 
fermarmi. 

lo non sapevo che dire. Le parole di mio zio mi avevano 
lasciato di stucco. Ero convinta che gli scienziati avessero 
regole ben precise su chi si prendeva il merito di cosa. 

Zio Ben parlottò un momento con Nila, poi tornò dagli 
addetti agli scavi. 

- Se qualcuno di voi è d'accordo col dottor Fielding - disse 
loro - è libero di andarsene. 

| quattro si consultarono brevemente fra loro con lo sguardo. 
- Avete sentito tutti le parole di avvertimento scritte sulla 
porta - aggiunse lui. - Non voglio costringere nessuno a 
entrare nella tomba. 

- Non possiamo fermarci qui, dopo tutta la fatica che 
abbiamo fatto - gli rispose uno degli uomini, a nome di tutta 
la squadra. - Non abbiamo scelta. Dobbiamo aprire quella 
porta. 


Mio zio sorrise compiaciuto. 

- Sono d'accordo - disse, accingendosi a mettersi all'opera. 
Lanciai un'occhiata a Sari e vidi che mi stava fissando. 

- Gabe, se hai paura, papà ti lascerà andare - bisbiglio. - Non 
devi sentirti in imbarazzo. 

Mai che perdesse un'occasione per cercare di umiliarmi! 

- lo resto - replicai con decisione. e Ma se vuoi che ti 
accompagni fino alla tenda, lo farò volentieri. 

Un secco suono metallico riportò la nostra attenzione alla 
porta. Mio zio aveva cominciato a staccare il sigillo. N ila 
stava pronta con la macchina fotografica. Gli altri lo 
guardavano con ansia, seguendo ogni sua mossa. 

Lavorava con lentezza e cautela. Fece scivolare la lama dello 
scalpello sotto il bordo dell’antico sigillo e fece 
delicatamente leva per scalzarlo. 

Qualche minuto dopo il sigillo gli rimase in mano. Nila scatto 
una fotografia dopo l'altra. Zio Ben affidò il cimelio a uno dei 
suoi aiutanti. 

- Non è un regalo di Natale - lo avverti ironicamente. - Lo 
voglio io, da mettere sul camino di casa mia! 

Tutti si misero a ridere. 

Zio Ben afferrò il bordo della porta con entrambe le mani. 

- Entro prima io - annuncio. - Se non torno entro venti 
minuti, andate a dire al dottor Fielding che aveva ragione! 
Ridemmo di nuovo. 

Gli uomini della squadra andarono ad aiutarlo. Si 
addossarono con le spalle al massiccio pannello di mogano, 
spingendo con tutte le loro forze, ma la porta non si smosse. 
- Forse andrebbe un po' oliata - scherzò ancora zio Ben. - In 
fin dei conti, sono quattromila anni che non viene aperta! 

Si diedero da fare per parecchi minuti con i loro utensili per 
smuovere la porta, poi riprovarono a fare forza. 

- Si! - gridò zio Ben quando la porta cedette un poco. 

Si apri uno spiraglio. Sì fece più largo. 

Tutti si spinsero avanti, impazienti di gettare uno sguardo 
nell'antica tomba. 


Due addetti agli scavi spostarono i riflettori, orientandoli in 
modo che la luce arrivasse direttamente dove serviva. 
Mentre zio Ben e i suoi aiutanti facevano forza contro la 
porta, Sari e io ci mettemmo di fianco a Nila. 

- E cosi eccitante! - esclamò lei. T E io sono la sola giornalista 
presente. E da non credere quanto sono fortunata! 

Anch'io ero fortunata, riflettei. Chissà quanti ragazzi della 
mia età avrebbero dato qualunque cosa per essere al mio 
posto in quel momento... per essere tra le prime persone a 
mettere piede dentro un sepolcro inviolato da millenni in 
una piramide egizia. 

Pensai ai miei amici a casa. Già pregustavo il momento in 


cui li avrei lasciati a bocca aperta raccontando la mia 
avventura! 
La porta grattò rumorosamente contro il pavimento, 


schiudendosi di qualche centimetro ancora. 

Adesso il varco era quasi abbastanza largo perché una 
persona vi si potesse infilare. 

- Spostate un po' le luci - chiese mio zio. - Ancora un piccolo 
sforzo, e potremo entrare al cospetto del principe. 

Stridendo e gemendo, la porta cedette ancora di un 
pezzetto. Zio Ben e i suoi aiutanti chiamarono a raccolta 
tutte le loro energie e diedero il colpo finale. 

- Ci siamo! - esultò mio zio. 

Nila scatto una fotografia. 

Ci accalcammo tutti intorno alla porta. 

Zio Ben sgusciò per primo nel varco. 

Sari mi scanso con uno spintone per passarmi davanti. 

Il cuore mi batteva forte. Le mie mani si erano fatte tutt'a un 
tratto gelide. 

Non mi importava di entrare per ultima: bastava entrare! 
Uno alla volta, gli altri fecero il loro ingresso nell'antica 
camera. 

Finalmente arrivò il mio turno. Trattenendo il fiato, scivolai 
attraverso l'apertura, e vidi. .. un bel niente. 


Eccetto per la gran quantità di ragnatele, la stanza era 
spoglia. 
Completamente vuota. 
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Feci un lungo sospiro. Povero zio Ben! Tutto quel lavoro per 
niente. Che tremenda delusione. 

Girai lo sguardo per la stanza spoglia. La luce dei riflettori 
faceva brillare come argento le fitte ragnatele. Le nostre 
ombre si allungavano sul pavimento polveroso. 

Guardai lo zio Ben, aspettandomi di vedere il disappunto 
dipinto sul suo volto. Ma con mia grande sorpresa, vidi 
invece che sorrideva. 

- Portate dentro le luci - disse ai suoi aiutanti. - E prendete 
gli arnesi. Abbiamo un altro sigillo da rimuovere. 

indicò la parete in fondo. Nella luce grigiastra riuscii a 
distinguere il contorno di una porta. Un altro leone scolpito 
la teneva chiusa. 

- lo lo sapevo che non era la vera camera sepolcrale - mi 
disse Sari con un sorrisetto di superiorità. 

- Come ho già detto, gli egizi facevano spesso di queste cose 
- spiegò suo padre. 

- Costruivano diverse false camere per trarre in inganno i 
razziatori di tombe. - Si tolse il casco e si grattò la testa, 
pensieroso. 

- Infatti - continuò - potremo trovare molte altre camere 
vuote prima di arrivare a quella in cui riposa il principe Khor- 
Ru. 

Nila scatto una foto allo zio Ben mentre esaminava la porta 
appena scoperta, poi mi sorrise: - Avresti dovuto vedere la 
tua faccia, Gabe - mi disse. - Avevi un'espressione cosi 
avvilita! 

- Pensavo... - cominciai, ma fui interrotta dal rumore dello 
scalpello. Mio zio si era messo al lavoro col secondo sigillo. 
Guardando attraverso la camera piena di ragnatele, cercai di 
immaginare cosa ci aspettasse oltre la porta. 


Un'altra stanza vuota? O la mummia di un principe egiziano 
di quattromila anni fa, circondato da tutti i suoi tesori? 

Le cose andarono per le lunghe. Facemmo tutti 
un'interruzione per il pranzo e poi ritornammo. Quel 
pomeriggio zio Ben e i suoi aiutanti lavorarono ancora per 
un paio d'ore, operando con la massima attenzione per 
staccare il sigillo senza danneggiarlo. 

Intanto, Sari e io stavamo a guardare sedute sul pavimento. 
Parlammo dell'estate precedente e delle nostre avventure 
nella Grande Piramide, e Nila ci fece una foto. 

Li dentro faceva parecchio caldo, e c'era un cattivo odore. 
Ma dopo quattromila anni che la stanza era chiusa, non c’era 
da meravigliarsi che l’aria fosse, come dire. .. un po’ stantia! 
- Ci siamo quasi - annunciò zio Ben. 

Tutti ci rimettemmo in agitazione. Sari e io balzammo in 
piedi e andammo a vedere. 

Il sigillo si era staccato. Due degli addetti agli scavi lo 
deposero delicatamente in una cassa foderata, mentre mio 
zio e gli altri due cominciavano a spingere la porta. 
L'impresa si rivelò più ardua che con la prima. 

- E proprio... uff... bloccata! - sbuffò zio Ben. 

Lui e i suoi aiutanti tirarono fuori altri attrezzi e iniziarono a 
togliere le dure incrostazioni che si erano formate intorno 
alla porta nel corso dei secoli. 

Un'ora dopo, riuscirono a schiudere la porta di un 
centimetro. Poi di un altro, e un altro ancora. 

Quando fu aperta a sufficienza, zio Ben tolse la pila dal suo 
casco, la punto nel varco e sbirciò dentro per un momento 
interminabile, senza dire una parola. B Sari e io ci 
avvicinammo. Il cuore riprese a battermi all'impazzata. 

Cosa vedeva? mi domandai. Cosa stava fissando così 
silenziosamente? 

Alla fine, zio Ben abbassò la pila e si girò verso di noi. 

- Abbiamo fatto un grosso errore - ci comunicò in tono 
sommesso. 
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Alle parole di mio zio, nella stanza scese un pesante silenzio. 
lo deglutii a fatica, desolata. Ma poi vidi un sorriso allargarsi 
sulla sua faccia. 

- Abbiamo commesso un grosso errore, sottovalutando la 
nostra scoperta! -esclamo. - Questa sarà ancora più 
importante di quella della tomba di Tutankhamen... ciò che 
abbiamo portato alla luce è ancora più grandioso! 

Un coro di grida esultanti echeggiò fra le antiche pareti di 
pietra. | collaboratori di mio zio corsero a stringergli la mano, 
felicitandosi per il suo successo. 

- Congratulazioni a tutti noi! - rispose gioiosamente zio Ben. 
Sgusciammo uno dopo l’altro nella nuova stanza attraverso 
la stretta apertura, ridendo e parlando eccitati. Ma, una volta 
dentro, lo stupore ci fece ammutolire. 

Appena ebbi messo piede nel vasto locale rischiarato dalla 
luce guizzante delle nostre lampadine, mi resi conto che 
stavo vedendo qualcosa che non avrei mai dimenticato. 
Nemmeno lo spesso strato di polvere e ragnatele poteva 
offuscare lo splendore degli incredibili tesori che colmavano 
la camera. 

I miei occhi saettavano di qua e di la, cercando di 
inquadrare tutto in una volta. Ma c’era troppo da vedere! Mi 
sentivo completamente stordita. 

Le pareti erano ricoperte da cima a fondo di geroglifici incisi 
nella pietra. Il pavimento era ingombro di mobili e oggetti di 
ogni tipo. Più che una tomba, sembrava un magazzino! 

In mezzo a tante meraviglie, la mia attenzione fu attratta da 
un trono dallo schienale alto e dritto, ornato da un raggiante 
sole d’oro. Dietro, c'erano sedie, panche, e una specie di 
lungo divano. 

Contro il muro erano ammucchiate dozzine di anfore. Alcune 
erano in cocci o crepate, ma la maggior parte era in perfette 


condizioni. Una testa di scimmia d’oro era adagiata sul 
pavimento. Poco più in là vidi parecchi grossi cofani. 

Zio Ben e uno dei suoi collaboratori ne aprirono uno, 
sollevando con cautela il coperchio, e restarono a fissarne il 
contenuto con la bocca aperta e gli occhi sgranati. 

- Gioielli! - esclamò zio Ben. - E zeppo di ori! 

Sari, al mio fianco, sembrava in estasi. 

- E strabiliante! - le dissi sottovoce. 

- Da togliere il fiato - concordò lei, annuendo vigorosamente. 
Le nostre voci furono appena un bisbiglio nel silenzio rotto 
solo dagli scatti ripetuti della macchina fotografica di Nila. 
Nessun altro parlava: erano tutti sopraffatti da quella vista 
stupefacente. 

Zio Ben si mise tra Sari e me e ci prese per le spalle. 

- Che spettacolo! Non è incredibile? - mormoro. - E tutto 
ancora intatto, dopo quattromila anni. 

Mi accorsi che aveva le lacrime agli occhi, e mi resi conto 
che quello era il momento più felice della sua vita. 

- Dobbiamo stare molto attenti a. .. 

Zio Ben lasciò la frase in sospeso. La sua espressione cambiò 
di colpo. Stava fissando qualcosa, come ipnotizzato. 

Mentre guidava Sari e me attraverso la stanza, scorsi anch'io 
quel che aveva calamitato il suo sguardo, e non riuscii a 
trattenere un’esclamazione di meraviglia. 

Contro la parete opposta, seminascosto nell'ombra, c'era un 
sepolcro di pietra grigia levigata. Il pesante coperchio era 
percorso da una lunga crepa. 

- Qui dentro c’è il principe? - domandò con impazienza Sari. 
Zio Ben non rispose subito. Aveva lo sguardo inchiodato sul 
sepolcro. 

- Lo sapremo presto - disse infine. 

Mentre lui e i suoi quattro collaboratori cercavano di 
rimuovere il coperchio, Nila abbasso la sua macchina 
fotografica e si avvicinò per guardare. | suoi occhi verdi 
seguirono intenti il lento, graduale spostamento della lastra 
di pietra. 


Dentro c'era un sarcofago, sagomato a forma di mummia. 
Non era molto lungo, ed era più stretto di quanto mi sarei 
aspettata. 

Gli uomini lo aprirono con la massima prudenza, esponendo 
lamummia. 

Vedendola, sussultai e strinsi forte la mano di mio zio. Era 
cosi piccola e fragile! 

- Il principe Khor-Ru... - mormorò zio Ben. 

La nobile salma era distesa sulla schiena, con le sottili 
braccia incrociate sul petto. Pece nera era filtrata attraverso 
le bende. La garza logora lasciava intravedere il cranio. 
Mentre mi chinavo col cuore in gola sul sarcofago, gli occhi 
anneriti dalla pece sembrarono fissarmi impotenti. 

C'è una vera persona là dentro, pensai, sentendo un brivido 
corrermi lungo la spina dorsale. E grande più o meno come 
me. 

Ed è morta. E l'hanno ricoperta di pece calda e stoffa. E 
giace in questo sarcofago da quattromila anni. 

Una vera persona. Un principe reale. 

Fissai la sua faccia incatramata, le fasce logore e ingiallite, il 
corpo minuto, rigido e inerte. 

Una volta era vivo, pensai. Aveva mai immaginato che dopo 
quattromila anni qualcuno avrebbe aperto il suo sarcofago e 
guardato il suo corpo mummificato? 

Feci un passo indietro per riprendere fiato. Lo spettacolo era 
troppo emozionante. 

Notai che anche Nila aveva le lacrime agli occhi. Aveva 
posato le mani sul bordo del sarcofago e stava china sul 
corpo del principe, senza riuscire a staccare lo sguardo dal 
volto bendato. 

- Questi potrebbero essere i resti meglio conservati che siano 
mai venuti alla luce - osservò zio Ben in tono quieto. - 
Naturalmente, dovremo fare molti test per determinare 
l'identità di questo giovanotto. 

Ma a giudicare da tutto quel che c'è in questa camera, penso 
si possa affermare con una certa sicurezza che. .. 


Si interruppe al suono di passi e voci nell'altra stanza. Mi 
girai di scatto verso la porta. Quattro agenti di polizia in 
uniforme nera fecero irruzione nella camera sepolcrale. 
- Forza, tutti indietro! - intimo uno di essi, posando 
minacciosamente una mano sulla fondina della pistola. 
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Le voci concitate dei poliziotti si confusero con le nostre 
esclamazioni di sorpresa. Cosa stava succedendo? 

| quattro agenti andarono a mettersi al centro della stanza. 
Le loro facce truci non dicevano nulla di buono. 

- Fate attenzione! - li ammoni zio Ben, parandosi davanti al 
sarcofago come per proteggere la mummia che conteneva. - 
Non spostate niente. E tutto terribilmente fragile. - Si tolse il 
casco, passando lo sguardo da un agente all’altro. - Si può 
sapere cosa ci fate qui? 

- Li ho fatti venire io - tuonò una voce minacciosa, facendoci 
girare di nuovo tutti verso la porta. 

Era il dottor Fielding. Mentre entrava nella stanza, i suoi 
occhietti neri brillavano per l'eccitazione. 

- Omar? Non riesco a capire... - disse zio Ben, facendo 
qualche passo verso l’altro scienziato. 

- Ho pensato che fosse meglio proteggere il contenuto di 
questa stanza - replicò lui, guardandosi rapidamente attorno 
per rendersi conto dell'entità del tesoro. - E magnifico! 
Veramente magnifico! - si entusiasmò a quella vista, poi si 
precipitò a stringere la mano a mio zio. - Congratulazioni a 
tutti! - esclamò con enfasi. - Stento quasi a credere che sia 
vero! 

L'espressione di zio Ben si ammorbidì. 

- Ancora non capisco che bisogno ci fosse di loro - disse, 
indicando i quattro agenti dall'aria torva. - Nessuno di noi 
penserebbe mai di sottrarre qualcosa. 

- Certo che no! - replicò Fielding, ancora stringendo con foga 
la mano di mio zio. - Ma la voce si spargerà presto, Ben, e ho 
ritenuto che fosse meglio prepararci a sorvegliare quel che 
abbiamo trovato. 

Zio Ben sbirciò con diffidenza i quattro agenti, poi scrollò le 
sue larghe spalle. 


- Forse hai ragione - disse al collega, anche se in tono non 
troppo convinto. - Può darsi che sia stata una buona idea. .. 

- Non badare a loro - disse allegramente Fielding, dandogli 
una pacca sulla schiena. - Sai, Ben, ti devo delle scuse. 

Ho sbagliato a cercare di fermarti. Come scienziato, non 
avrei dovuto ostacolare il cammino della ricerca. Aprire 
questa tomba era qualcosa che dovevamo al mondo. 

Spero che potrai perdonarmi. Dimentichiamo i nostri screzi e 
festeggiamo insieme questa grande scoperta! 

- Non mi fido di lui - confessò zio Ben quella sera, mentre 
uscivamo dalla tenda per andare a cena. - Non mi fido 
affatto del mio socio. 

Era una notte limpida e sorprendentemente fresca. Il cielo 
violaceo era punteggiato da una miriade di stelle bianche e 
lucenti. Il vento faceva ondeggiare le palme e agitava le 
fiamme del grande falò verso il quale ci stavamo dirigendo. 

- Il dottor Fielding cenerà con noi? - si informò Sad. 

Si era messa una felpa verde chiaro che le scendeva fin 
quasi alle ginocchia sopra una specie di calzamaglia nera. 

- No, è tornato al Cairo - rispose zio Ben, scuotendo la testa. - 
Immagino che fosse impaziente di dare la buona notizia ai 
nostri finanziatori. 

- Sembrava davvero entusiasta quando ha visto la mummia 
e tutto il resto - osservai, lanciando uno sguardo alla 
piramide che si innalzava scura nel crepuscolo. 

- Già - ammise mio zio. - Bisogna dire che ha fatto in fretta a 
cambiare atteggiamento! Ma in ogni caso lo terrò d'occhio. 
So bene che non chiederebbe di meglio che riuscire a 
strapparmi il merito della scoperta. E terrò d'occhio anche 
quei suoi agenti di polizia. .. o presunti tali. 

- Papa, questa dovrebbe essere una serata di festa - lo 
rimproverò Sari. - Lasciamo perdere il dottor Fielding, e 
parliamo invece del principe Khor-Ru e di quanto stai per 
diventare ricco e famoso! 

- Affare fatto! - approvò lui, ridendo. Nila ci aspettava al falò: 
zio Ben l'aveva invitata a unirsi a noi per una grigliatina. 


Indossava un maglioncino bianco e un paio di jeans comodi. 
Il suo ciondolo d’ambra catturava la luce della mezza luna 
che stava sorgendo sopra l'accampamento. 

Vedendoci avvicinare, scoccò un sorriso radioso a zio Ben, e 
lui sembrò illuminarsi. 

Bastava guardarlo in faccia per capire che gli piaceva. 

- Ehi, Sari, tu sei più alta di Gabe, eh? - osservò Nila. 

Sari sorrise. Era molto orgogliosa di essere più alta di me, 
sebbene io fossi la più : vecchia. 

- Di un paio di centimetri al massimo - mi affrettai a 


precisare. 
- La statura media si sta decisamente alzando - commentò 
Nila, rivolgendosi a mio zio. - Il principe Khor-Ru oggi 


sarebbe un nanerottolo! 

- Viene da domandarsi perché gente cosi bassa abbia 
costruito piramidi tanto alte - disse zio Ben, ridendo. 

Lei gli sorrise e lo prese sottobraccio. 

Sari e io ci scambiammo un'occhiata. Capii al volo ciò che 
stava pensando. La sua espressione diceva: cosa sta 
succedendo tra quei due? 

La cena fu piacevole. Zio Ben bruciacchiò un pochino gli 
hamburger, ma nessuno ci fece caso. Sari se ne fece fuori 
due. lo riuscii a mangiarne uno solo, e questo le diede un 
altro spunto per vantarsi di avermi battuto. 

Ne avevo davvero fin sopra i capelli delle smargiassate di 
mia cugina. Mi ritrovai a pensare a come avrei potuto darle 
una bella lezione. 

Nila e mio zio chiacchieravano e scherzavano fra loro. 

- Quella camera sepolcrale sembrava un set cinematografico 
- lo punzecchiò lei. - Era tutto troppo perfetto. La mummia, e 
tutto quell’oro.., Secondo me è tutta una messa in scena. E 
questo che scriverò nel mio articolo. 

Zio Ben rise e si girò verso di me. 

- Hai guardato bene la mummia, Gabe? 

Hai controllato che non avesse un orologio al polso? 


- No, non ce l'aveva - mugugnai, un po' risentita per 
quell’allusione alla mia figuraccia di qualche giorno prima. 

- Capito? - zio Ben tornò a rivolgersi a Nila. - Niente orologio. 
Quindi, dev'essere per forza autentica! 

- Immagino che questo cancelli ogni dubbio - replicò lei, 
sorridendogli con grande cordialità. 

- Papa, tu conosci le parole per riportare in vita la mummia? - 
domandò Sari. - Sai, quelle di cui parlava il dottor Fielding. .. 
Zio Ben mandò giù l’ultimo boccone del suo hamburger e si 
pulì la bocca col tovagliolo. Y - Non riesco a credere che uno 
scienziato serio possa lasciarsi influenzare da simili ridicole 
superstizioni - borbotto, scuotendo la testa. 

- Si, ma quali sono le sei parole? - insistette Nila. - Dai, Ben. 
Diccelo. 

- Non ci penso nemmeno! - si rifiutò zio Ben, inflessibile. - 
Non mi fido di te. 

Se ti rivelassi la formula, tu saresti capacissima di riportare 
in vita la mummia solo per avere una buona fotografia per il 
tuo giornale! 

Scoppiammo tutti a ridere. 

Eravamo seduti intorno al falò, nella luce arancione delle 
fiamme guizzanti. Zio Ben posò a terra il suo piatto e tese le 
mani verso il fuoco. 

- Teki Kahru Teki Kahra Teki Khari! -cantilenò con voce 
profonda. 

Il fuoco crepito. Un ramoscello scoppiettò cosi forte che il 
mio cuore saltò un battito. 

- Sono queste le parole segrete? - domandò Sari. 

Zio Ben annui solennemente. 

- Sono le parole dei geroglifici all'entrata della tomba. 

- Allora... forse in questo momento la mummia si è messa a 
sedere e si sta stiracchiando? 

- Ne sarei molto sorpreso - rispose zio Ben, alzandosi in 
piedi. - Stai dimenticando una cosa, Sari... la formula 
dev'essere recitata cinque volte. 

- Oh. .. - Sari rimase in silenzio a guardare il fuoco. 


lo ripetei mentalmente le parole della formula. "Teki Kahru 
Teki Kahra Teki Khari!" Dovevo impararle a memoria. Avevo 
un piano per spaventare mia cugina. 

- Dove stai andando? - Nila chiese a mio zio. 

- Alla tenda delle comunicazioni - rispose lui. - Devo fare una 
telefonata. 

Si girò e si allontanò in fretta verso la fila di tende. Nila lo 
segui con lo sguardo, perplessa, e le sfuggi una risatina. 

- Che bel tipo! Non ha nemmeno detto buonanotte! 

- Papà è sempre cosi, quando ha qualcosa per la testa - le 


spiegò Sari. 
- Be’, credo che farò meglio ad andare anch'io - disse Nila, 
alzandosi e ripulendosi i jeans dalla sabbia. - Devo 


cominciare a scrivere il mio pezzo per il giornale. 

Ci augurò la buonanotte e se ne andò in fretta, coi sandali 
che ciabattavano sulla sabbia. 

Sari e io restammo a fissare il falò crepitante. La mezza luna 
adesso era alta nel cielo. La sua luce pallida si rifletteva sulla 
cima della piramide che si ergeva in lontananza. 

- Nila ha ragione - osservai. - Là dentro sembrava davvero il 
set di un film. Tutto troppo perfetto, troppo in ordine. 

Sari non fece commenti. Continuò a guardare le fiamme, 
assorta. Poi, qualcosa nel fuoco scoppiettò di nuovo, e il 
rumore la riscosse dai suoi pensieri. 

- Secondo te a Nila piace papa? - mi domando, puntando i 
suoi occhi scuri nei miei. 

- Si. .. credo di si- risposi. - Gli sorride sempre a quel modo... - 
imitai il sorriso di Nila. - E continua a stuzzicarlo. 

Sari riflette un istante sulle mie parole. 

- E pensi che lei gli piaccia? 

- Su questo non ci sono dubbi... - replicai, ridacchiando. 

Poi mi alzai. Ero impaziente di tornare alla tenda. Volevo 
spaventare Sari. 

Camminammo in silenzio verso l'accampamento. Sari era 
taciturna. Immagino che stesse ancora pensando a suo 
padre e a Nila. 


La notte era fredda, ma nella tenda faceva caldo. Il chiarore 
della luna filtrava attraverso la tela. Sari tirò fuori da sotto la 
sua brandina il baule dei vestiti e si mise in ginocchio per 
frugarci dentro. 

- Sari... - mormorai. - Che ne diresti se recitassi cinque volte 
la formula? 

- Eh? - Sari alzò gli occhi e mi guardò interrogativamente. 

- Voglio ripetere cinque volte le parole, tanto per vedere se 
succede qualcosa. 

Mi aspettavo che lei mi implorasse di non farlo. Mi aspettavo 
che si mettesse a piagnucolare, impaurita; che dicesse: «No, 
Gabe, ti scongiuro! Non lo fare! E troppo pericoloso!» Invece, 
Sari tornò a rovistare tra i suoi vestiti, ostentando la 
massima indifferenza. 

- Provaci - mi disse con un’alzata di spalle. 

- Sicura? 

- Certo. Perché no? - replicò lei, tirando fuori un paio di jeans 
tagliati sopra il ginocchio. 

La guardai per un lungo momento, studiandola. Era paura 
quella che vedevo nei suoi occhi? Stava solo fingendo di non 
essere minimamente turbata? 

Si. Penso che Sari fosse un po' spaventata, ma si sforzava di 
non lasciarlo vedere. 

Mi avvicinai di qualche passo e cantilenai le antiche parole 
nello stesso tono gutturale che aveva usato mio zio: - Teki 
Kahru Teki Kahra Teki Khari!Sari lasciò cadere i jeans e si girò 
a guardarmi. 

Ripetei la formula una seconda volta: - Teki Kahru Teki Kahra 
Teki Khari! 

La terza volta. 

La quarta. 

Esitai. Sentivo un brivido freddo dietro la nuca. .. doveva 
essere uno spiffero d’aria. 

Dovevo andare fino in fondo? Dovevo ripetere la formula per 
la quinta volta? 
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Guardai Sari. Adesso non sembrava più tanto tranquilla. 
Aveva chiuso il coperchio del baule e ci si era appoggiata 
sopra, un po' irrigidita, con lo sguardo inchiodato su di me, 
mordicchiandosi il labbro inferiore. 

Dovevo recitare la formula per la quinta volta? 

Sentii di nuovo un brivido dietro la nuca. 

Sono solo superstizioni, mi dissi. Credenze di quattromila 
anni fa. 

Era impossibile che quel vecchio principe imbalsamato e 
ammuffito tornasse in vita solo perché io avevo ripetuto per 
cinque volte una sequenza di parole di cui non conoscevo 
nemmeno il significato. 

Impossibile, nel modo più assoluto. 

All'improvviso mi vennero in mente tutti i vecchi film sulle 
mummie dell’antico Egitto che avevo noleggiato in 
videocassetta. 

La storia, bene o male, era sempre la stessa. Gli scienziati 
ignoravano le maledizioni che li mettevano in guardia dal 
violare le tombe delle mummie. Allora le mummie tornavano 
in vita per vendicarsi di chi le aveva disturbate, 
barcollavano un po' in giro, infine afferravano gli scienziati 
per il collo e li strangolavano. 

Erano film ridicoli... lo so. Ma a me piacevano ugualmente. 
Ora, guardando Sari, vidi che era realmente spaventata. 

Feci un profondo respiro. Anch'io avevo una certa fifa, 
dovevo riconoscerlo. Ma ormai era troppo tardi. Mi ero spinta 
troppo oltre. A quel punto, non potevo più tirarmi indietro. 

- Teki Kahru Teki Kahra Teki Khari! - gridai per la fatidica 
quinta volta. 

Poi rimasi come impietrita ad aspettare. 

Non so esattamente che cosa. Forse un lampo abbagliante. 
O un boato. 


Sari si alzò in piedi, passandosi nervosamente le dita fra i 
capelli scuri. 


- Ammettilo, sei terrorizzata! - sogghignai, incapace di 
nascondere la mia soddisfazione. 
- Figurati! - negò lei con fermezza. - Se vuoi ripetere la 


formula, fa' pure. Puoi ripeterla anche cento volte, per quel 
che mi riguarda. Se credi di farmi paura, sei una povera 
illusa! 

Ma  sobbalzammo entrambe vedendo all'improvviso 
un'ombra scura scivolare sulla parete della tenda. E il mio 
cuore smise di battere quando sentii una voce roca appena 
oltre il telo divisorio: - Sei là dentro? 
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Mi tremavano le gambe mentre indietreggiavo, facendomi 
più vicina a Sari. 

Vidi gli occhi di mia cugina dilatarsi per la sorpresa e la 
paura. 

l'ombra si mosse rapida verso l'apertura della tenda. Non ci 
fu il tempo di gridare, né di chiamare aiuto. 

Fissando nel buio con gli occhi sbarrati, vidi la falda 
sollevarsi. .. e una testa calva affacciarsi alla tenda. 

Mi sfuggi un gemito di puro orrore. La figura avanzava curva 
verso di noi. 

La mummia è viva! Il terrificante pensiero mi rimbombò 
nella testa mentre indietreggiavo verso il fondo della tenda. 
La mummia è viva! 

- Dottor Fielding! - grido Sari. 

- Eh? - strizzai gli occhi per vedere meglio. 

Si. Era proprio lui. 

Tentai di salutarlo, ma il cuore mi batteva tanto forte che 
non riuscivo a parlare. Inspirai a fondo e trattenni il fiato, 
cercando di calmarmi. 

- Sto cercando tuo padre - disse Fielding a Sari, - Devo 
vederlo subito. E una questione della massima urgenza. 

- E' andato. .. è andato a telefonare - rispose mia cugina con 
voce tremante. 

Senza aggiungere una parola, Fielding si girò e usci. 

Non appena la falda ricadde dietro di lui, mi volsi a guardare 
Sari, col cuore che batteva ancora all'impazzata. 

- Mi ha spaventato a morte - confessai. - Credevo che fosse al 
Cairo! Quando ha cacciato dentro quella sua testa pelata e 
ossuta... 

- Sembra davvero una mummia, eh? - Saxi rise, ma subito si 
fece seria. - Mi domando perché avesse tanta fretta di 
vedere papa. 


- Seguiamolo! - proposi. 

Lo avevo detto d’impulso, senza pensarci. 

Non mi aspettavo che Sari mi prendesse in parola. Invece, 
non ebbe un attimo di esitazione. 

- Si! Andiamo! - esclamo, già uscendo dalla tenda. 

Non mi restò che seguirla. Fuori, l’aria si era fatta ancora più 
fredda, e le tende sembravano rabbrividire al vento. 

- Da che parte è andato? - bisbigliai. 

- La tenda delle comunicazioni dev'essere quella laggiù - 
disse Sari, puntando verso il limite dell’accampamento. 

Si mise a correre in quella direzione, e io dietro. La sabbia 
sollevata dal vento ci sferzava le gambe. Da una delle tende 
provenivano voci allegre e musica: gli addetti agli scavi 
stavano festeggiando il successo della giornata. 

La luna gettava una striscia di luce sulla nostra strada, come 
una passatoia. Più avanti, scorsi la figura allampanata del 
dottor Fielding. Marciava a lunghi passi dinoccolati, tutto 
proteso in avanti. 

Lo vedemmo scomparire nell'ultima tenda. Sari e io ci 
fermammo un po’ prima, acquattandoci silenziose 
nell'ombra per non farci scoprire. 

Potevo sentire la voce stentorea di Fielding nella tenda delle 
comunicazioni. Parlava in fretta, in tono concitato. 

- Cosa sta dicendo? - mormorò Sari. 

Non riuscivamo a distinguere le parole. 

Qualche secondo dopo, due figure emersero dalla tenda, 
ciascuna con una torcia elettrica. Attraversarono la striscia 
di luce lunare, passando rapidamente dal chiarore all'ombra. 
Fielding sembrava trascinare mio zio verso la piramide. 

- Cosa sta succedendo? - sussurrò Sari, prendendomi per una 
manica. - Pensi che stia costringendo papà ad andare con lui 
con la forza? 

Il vento faceva turbinare la sabbia intorno a noi. Mi era 
venuta la pelle d'oca. 

I due uomini parlavano animatamente e gesticolavano, 
agitando le loro torce. Era una discussione. 


Il dottor Fielding teneva mio zio per una spalla. Era 
impossibile dire se lo stesse spingendo avanti, o stesse 
invece cercando di trattenerlo. 

- Andiamo - dissi sottovoce a Sari. 

Camminando quasi accosciate, ci avviammo dietro di loro, 
tenendoci a prudente distanza ma senza mai perderli di 
vista. 

- Se si girano ci vedranno - bisbigliò Sari, stringendosi contro 
il mio fianco. 

Aveva ragione. Non c'erano alberi o cespugli dietro cui 
nascondersi, là nel deserto. Ma almeno la sabbia attutiva il 
rumore dei nostri passi. 

- Forse non si gireranno - dissi, speranzosa. 

Ormai avevamo raggiunto la piramide. 

Fielding e mio zio si fermarono all'imbocco della galleria. 
Potevo sentire le loro voci, ma le parole si perdevano nel 
vento. Comunque, entrambi erano ancora molto agitati, e 
pareva proprio che stessero litigando. 

Zio Ben scomparve per primo nella piramide. Fielding entrò 
subito dietro di lui. 

- Lo ha spinto dentro? - mi domandò Sari con voce stridula. - 
Mi è sembrato che gli abbia dato uno spintone! 

- lo. .. non lo so - balbettai. 

Ci avvicinammo di più all'entrata, poi ci fermammo a fissare 
il buio ingresso. 

Sapevo che stavamo pensando la stessa cosa. Sapevo che 
avevamo la stessa domanda sulle labbra. 

Dovevamo seguirli dentro? 
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Sari e io ci scambiammo un'occhiata. 

Di notte la piramide appariva molto più grande e sinistra. Le 
raffiche di vento ululavano intorno alle sue pareti, come 
avvertendoci di stare alla larga. 

Ci nascondemmo dietro un cumulo di pietre rimosse dagli 
addetti agli scavi. 

- Forse ci conviene aspettarli qua fuori - suggeri Sari. 

lo non feci obiezioni. Non avevamo torce, né luci di alcun 
genere. Non credevo che saremmo arrivate molto lontano, 
vagando da sole al buio in quell’intreccio di cunicoli. 

Mi addossai alle pietre lisce, spiando l'ingresso alla piramide. 
Sari alzò lo sguardo al cielo. Sottili brandelli di nuvole 
avevano velato la mezzaluna, e il terreno davanti a noi si era 
di colpo oscurato. 

- Non pensi che papà si trovi nei guai? 

- mi domandò ansiosamente mia cugina. 

- Voglio dire. .. ci ha confidato di non fidarsi di Fielding. E 
poi... 

- Sono sicuro che zio Ben non è in pericolo - cercai di 
tranquillizzarla. - In fondo, Fielding è uno scienziato, non un 
criminale o roba del genere. 

- Ma perché ha costretto papà a entrare nella piramide in 
piena notte? - ribatte Sari con una voce acuta che non 
sembrava nemmeno la sua. 

Mi strinsi nelle spalle. Non ricordavo di averla mai vista cosi 
spaventata. Normalmente, ne sarei stata felice. Non era lei 
che si vantava sempre di quanto fosse coraggiosa? Ma date 
le circostanze, avevo ben poco di cui rallegrarmi... 
soprattutto perché io ero spaventata quanto lei! 

Sembrava davvero che i due scienziati stessero litigando. E 
anch'io avevo avuto la netta impressione che Fielding 
avesse spinto lo zio Ben dentro la piramide. 


Sari incrociò le braccia sulla sua felpa e socchiuse gli occhi, 
scrutando l'apertura della piramide. 

- Cosa poteva esserci di cosi tanto urgente? - mormoro. - 
Cosa avevano da fare nella piramide a quest'ora? Credi che 
sia stato rubato qualcosa? Non ci sono i quattro poliziotti? 

- Li ho visti partire - la informai. - Sono saliti in macchina e se 
ne sono andati, poco prima di cena. Non so perché. Forse 
sono stati richiamati in città. 

- lo... sono cosi confusa - ammise Sari. - E preoccupata. 
Fielding aveva un'espressione che non mi piaceva affatto. 

E anche il suo modo di comportarsi... 

piombare nella tenda in quella maniera, spaventandoci a 
morte, e senza neanche salutarci! 

- Calmati, Sari - le dissi in tono pacato. 

- Stiamo a vedere che succede. Con ogni probabilità ci 
stiamo agitando per niente. 

Lei non rispose e sospiro. Non sembrava affatto convinta. 
Continuammo ad aspettare in silenzio. 

Non so quanto tempo passo. Ore e ore, mi sembrava. 

Gli stralci di nubi che offuscavano la luna si stavano 
dileguando. Il vento seguitava a sibilare lamentoso e 
inquietante tra le pietre della piramide. 

- Ma dove sono finiti? - si spazienti Sari. - Cosa staranno 
facendo là dentro? 

Feci per replicare... ma mi trattenni vedendo un bagliore 
nella galleria. 


- Guarda. . .! - bisbigliai, afferrando Sari per un braccio. 
La luce si fece più intensa, più vicina. Una figura emerse dal 
passaggio. 


Il dottor Fielding! Da solo! 

Al chiarore della luna, vidi che aveva l’aria sconvolta. | suoi 
occhietti neri sembravano roteare, come se stessero per 
schizzargli fuori dalle orbite. Un tic nervoso gli faceva 
fremere in continuazione le sopracciglia. Aveva la bocca 
spalancata in una smorfia, e ansimava. 


Si allontanò dalla piramide a passi lunghi e svelti, vacillando 
sulle gambe ossute. 

- Ma. .. dov'è papa? - mormorò Sari. 

Sporgendomi oltre il cumulo di pietre potevo vedere 
distintamente l'apertura ai piedi della piramide. Nessuna 
luce. Nessun segno dello zio Ben. 

- è rimasto dentro! - balbettò mia cugina. 

Prima che potessi reagire, Sari balzò fuori dal nostro 
nascondiglio e si parò davanti a Fielding. 

- Dottor Fielding - lo affronto senza preamboli - dov'è mio 
padre? 

Uscii anch'io allo scoperto e mi affrettai a raggiungerla. 
L'uomo aveva lo sguardo allucinato. E non rispose alla 
domanda. 

- Dov'è mio padre? - chiese di nuovo Sari, alzando la voce. 
Lui fece come se non l'avesse né vista né sentita. Passò 
oltre, camminando rigido, a scatti, come un automa. 

- Dottor Fielding. ..! - gli gridò appresso Sari. 

Ma lui si allontanò in fretta nell'oscurità, verso la fila di 
tende. 

Mia cugina si girò verso di me, bianca di paura. 

- Ha fatto qualcosa a papa! - strillo. - Lo so! Me lo sento! 
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Mi voltai verso l’entrata della piramide. Tutto era ancora buio 
e silenzioso. 

l'unico suono adesso era il sibilo del vento contro le pareti di 
pietra. 

- Fielding mi ha completamente ignorata! - Sari era furiosa. - 
Ha fatto finta che non ci fossi nemmeno! 

- Si. .. lo so - mormorai debolmente. 

- E hai visto la sua faccia? - continuò lei. - Hai visto che 
espressione cattiva? 

- Sari, forse... - cominciai, ma lei mi interruppe. 

- Gabe, dobbiamo trovare papa! Presto! 

Mi afferrò per un braccio e mi trascinò verso l'ingresso della 
piramide. 

- No, Sari, aspetta! - insistei, liberandomi dalla sua presa. - 
Non possiamo andare li dentro senza nemmeno un po’ di 
luce. Ci perderemmo. E non troveremmo mai zio Ben! 

- Andremo alla tenda a prendere delle torce! - replicò 
prontamente mia cugina. 

- Forza, sbrighiamoci. .. 

- Tu resta qui, Sari - dissi con decisione, alzando una mano 
per fermarla. - Probabilmente tuo padre uscirà da un 
momento all’altro. E meglio che tu rimanga ad aspettare. 
Farò io una corsa a prendere le torce. 

Sari fissò l'apertura buia e fece per protestare, ma poi 
cambiò idea e acconsenti. 

Feci tutta la strada di volata. Girai rapidamente lo sguardo 
per l'accampamento in cerca di Fielding, ma di lui neanche 
l'ombra. Era sparito. 

Mi infilai nella nostra tenda, agguantai due torce e mi 
catapultai di nuovo fuori, correndo a perdifiato nella sabbia, 
pregando che nel frattempo lo zio Ben fosse uscito, che non 
gli fosse successo niente. 


Ma quando giunsi in vista della piramide, Sari era ancora 
sola. Camminava nervosamente avanti e indietro, e anche 
da lontano si vedeva che era spaventata. 

"Zio Ben, dove sei?" mi domandai, angosciata. "Perché non 
sei uscito dalla piramide? Stai bene?" Sari e io non dicemmo 
una parola. Non ce n'era bisogno. 

Accendemmo le torce e ci calammo attraverso l’apertura 
nella galleria d'accesso. 

Era molto più ripida di quanto ricordassi, e per poco non 
persi l'equilibrio. 

I fasci di luce delle nostre torce si incrociavano sul 
pavimento sterrato. lo puntai la mia verso il basso soffitto e, 
tenendola alta, aprii la strada lungo il tortuoso tunnel. 
Avanzavo lentamente, facendo scorrere una mano contro la 
parete per avere maggiore stabilita. Il muro era friabile, e Si 
sgretolava sotto le mie dita. Sari mi seguiva da vicino, 
proiettando un fascio di luce davanti ai nostri piedi. 

A una svolta del tunnel ci ritrovammo in una piccola stanza 
vuota, e Sari si fermò di colpo, disorientata. 

- Come facciamo a sapere se stiamo andando nella direzione 
giusta? - domandò in un bisbiglio tremante. 

lo allargai le braccia. 

- Credevo che tu conoscessi la strada! 

- mMormorai. 

- Ero stata quaggiù solo con papa, prima d'ora - replicò lei, 
scrutando oltre le mie spalle nella stanza vuota. 

- Andremo avanti finché lo troveremo - le dissi, sforzandomi 
di mostrarmi più coraggiosa di quanto mi sentissi. 

Sari mi passò davanti, facendo balenare la luce sulle pareti 
della stanza. 

- Papa! - grido. - Papa? Mi senti? 

La sua voce echeggiò nella galleria. Perfino l'eco suonò 
angosciato. 

Restammo immobili, con le orecchie tese, aspettando una 
risposta. 

Silenzio. 


- Andiamo - esortai mia cugina. 

Dovetti abbassare la testa per entrare nel successivo 
angusto cunicolo. Chissà dove portava. .. Stavamo andando 
verso la tomba del principe Khor-Ru? Era li che avremmo 
trovato mio zio? 

Domande, domande. Cercai di ricacciarle indietro, ma 
tornavano ad affacciarsi una dopo l’altra alla mia mente, 
accavallandosi, assillandomi, riecheggiando nella mia testa 
mentre seguivamo le curve del tunnel. 

- Papa? Papa. .. dove sei? 

I richiami di Sari si facevano più angosciosi via via che ci 
addentravamo nella piramide. 

La galleria sali bruscamente per un tratto, poi continuò in 
piano. 

Sari si fermò di colpo davanti a me, e io andai a sbatterle 
contro, facendole quasi cadere la torcia. 

- Scusa - borbottai. 

- Gabe... guarda! - esclamò lei, puntando il raggio di luce 
proprio davanti alle sue scarpe da ginnastica. - Impronte! 
Abbassai gli occhi verso il piccolo cerchio di luce. Nel terreno 
erano visibili alcune impronte di scarpe. Potevo distinguere 
la forma del tacco e i rilievi della suola. 

- Scarponi da lavoro - osservai. 

Sari fece luce tutto intorno. C'erano diverse altre orme, e 
tutte andavano nella nostra stessa direzione. 

- Questo significa che siamo sulla strada giusta? - mi 
interpellò mia cugina. 

- Forse - risposi, studiando le impronte.- E difficile dire 
quanto siano recenti. 

- Papa! - chiamò a gran voce Sari. - Puoi sentirmi? 

Nessuna risposta. 

Si rimise in marcia, e io la seguii. La vista di tutte quelle 
impronte aveva riacceso le nostre speranze, e avanzavamo 
più spedite, sfiorando con una mano la parete. 

Entrambi gridammo di gioia ritrovandoci nella camera 
esterna della tomba. Le nostre luci balenarono sugli antichi 


geroglifici che ricoprivano le pareti e la porta. 

- Papa? - la voce di Sari risuonò nel pesante silenzio. - Papa? 
Attraversammo la stanza vuota, poi ci infilammo oltre la 
porta socchiusa che dava accesso alla tomba. La camera 
sepolcrale del principe era buia e silenziosa. 

- Papa? - ritentò Sari. - Papa! 

- Zio Ben? - chiamai anch'io. - Sei qui? 

Niente. 

Feci scivolare la luce sulla stanza ingombra di tesori, sui 
pesanti forzieri, le sedie, le anfore ammassate in un angolo. 

- Non c'è nessuno, qui - constatò Sari, demoralizzata. 

- Ma se non è qui, dove può averlo portato Fielding? - chiesi. 
- Non vedo in quale altro posto della piramide possano 
essere andati. 

La luce della torcia di Sari andò a posarsi sul sepolcro della 
mummia. Vidi il suo sguardo indugiare. 

- Zio Ben! - gridai accoratamente. - Sei qui da qualche 
parte? 

- Gabe... guarda! 

Sari mi strinse un braccio, continuando a fissare il sepolcro. 
Diedi un'occhiata, ma mi sfuggiva cosa avesse attirato la 
sua attenzione. 

- Be'? Cosa c'è di strano? 

- Il coperchio - mormorò lei. 

Guardai meglio. La pesante lastra di pietra era al suo posto, 
saldamente poggiata sul sepolcro. 

- La tomba è chiusa - continuò Sari, andando a guardare da 
vicino. 

- E con questo? - domandai, perplessa. 

Continuavo a non capire. 

- Quando ce ne siamo andati, oggi pomeriggio, era aperta - 
spiegò Sari. - E ricordo benissimo di aver sentito papà che 
diceva di non rimettere il coperchio. 

- Hai ragione! - esclamai, sconcertata. 

- Forza, Gabe - mi esorto Sari, posando a terra la sua torcia. - 
Dobbiamo toglierlo. 


Esitai per un istante. Tutt'a un tratto sentivo freddo. Poi feci 
un respiro profondo e andai ad aiutarla. . 

Sari stava già spingendo la lastra di pietra con tutte le sue 
forze. Mi misi al suo fianco e spinsi anch'io, mettendocela 
tutta. 

Il pesante coperchio si smosse più facilmente di quanto mi 
aspettassi. Unendo i nostri sforzi, Sari e lo lo spostammo di 
un palmo. Un altro po’... 

Poi insieme abbassammo la testa per sbirciare dentro... e a 
entrambe sfuggi un grido strozzato. 
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- Papa! - strillò Sari, inorridita. Zio Ben giaceva sulla schiena, 
con le ginocchia piegate, le braccia lungo i fianchi, gli occhi 
chiusi. Sari e io spostammo la lastra di pietra di un altro 
palmo. 

- E. . .? E. . .? - balbettò Sari, senza nemmeno riuscire a 
formulare la domanda. 

Gli misi una mano sul petto. Il suo cuore batteva, e le 
pulsazioni erano forti e regolari. 

- Respira - rassicurai mia cugina, poi mi chinai su di lui. - Zio 
Ben, mi senti? Zio Ben? 

Non si mosse. Gli presi una mano e la strinsi. Era tiepida, ma 
inerte. 

- Zio Ben! - gridai. - Svegliati! 

I suoi occhi non si aprirono. 

- E svenuto - sospirai, riabbassandogli la mano. 

Sari stava dietro di me, con le mani premute sulle guance, 
fissando zio Ben con gli occhi sbarrati per la paura. 

- lo. .. non riesco a crederci! - esclamo con un filo di voce. - 
Fielding ha lasciato qui papà a soffocare! Se non fossimo 
arrivate noi. .. 

In quel momento zio Ben mandò un debole gemito. Lo 
guardammo speranzose, mai suoi occhi rimasero chiusi. 

- Dobbiamo andare a chiamare la polizia - dissi a Sari. +- 
Dobbiamo denunciare Fielding! 

- Ma non possiamo lasciare qui papa! - protestò lei. 

Stavo per replicare, ma all'improvviso un pensiero 
inquietante si affacciò alla mia mente, facendomi gelare il 
sangue. 

- Sari... - mormorai - se zio Ben è al posto della mummia... 
allora la mummia dov'è? 

Mia cugina restò a fissarmi a bocca aperta, sgomenta. Poi 
sentimmo dei passi. Passi lenti, strascicati. 


E dopo un istante vedemmo la mummia varcare la porta 
della camera. 
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Aprii la bocca per urlare, ma non ne usci alcun suono. 

La mummia entrò nella stanza, rigida e barcollante, 
guardando dritto davanti a sé con le sue orbite vuote. Sotto 
lo strato di catrame e di bende, il teschio sembrava ghignare 
in modo sinistro. 

Venne avanti strascicando i piedi, tirandosi appresso 
brandelli di garza marcita, e sollevò lentamente le braccia 
con uno scricchiolio raccapricciante. 

Il terrore mi attanagliava la gola, e tremavo tutta. 
Indietreggiai dal sepolcro. Sari era impietrita, ancora con le 
mani sulla faccia. 

La afferrai per un braccio e la tirai indietro con me. 

- Sari, vieni via! - bisbigliai. - Vieni via, presto! 

Lei continuò a fissare la mummia che si avvicinava con gli 
occhi sbarrati. Non saprei dire se mi sentisse o no. Le diedi 
un altro strattone indietro... e ci ritrovammo entrambe con la 
schiena contro la parete. 

Intanto, la mummia continuava ad avanzare, fissandoci con 
le sue orbite annerite e con le braccia protese verso di noi. 
Sari lanciò un urlo di terrore. 

- Scappa! - gridai. - Sari, scappa! 

Ma avevamo le spalle al muro, e la mummia era fra noi e la 
porta, bloccandoci l’unica via di fuga. 

Il cadavere vivente si avvicinava, lento ma inesorabile. 

- E tutta colpa mia! - piagnucolai. - Ho ripetuto cinque volte 
la formula, e l’ho riportato in vita! 

- E adesso che facciamo? - gemette Sari con voce strozzata. 
Non sapevo proprio cosa risponderle. 

- Zio Ben! - invocai disperatamente. - Zio Ben... aiuto! 

Ma dal sepolcro non giunse alcun suono. 

Nemmeno le mie grida riuscivano a risvegliare mio zio dal 
suo stato di incoscienza. 


Sari e io ci spostammo lateralmente lungo la parete, senza 
staccare gli occhi dalla mummia, nemmeno per un attimo. | 
suoi piedi bendati strisciavano lenti sul pavimento, 
sollevando nuvolette di polvere mentre avanzava pesante e 
implacabile. 

Un puzzo nauseabondo invase la stanza: il fetore di un 
cadavere tornato in vita dopo millenni. 

Addossata alla fredda parete di pietra, cercavo 
freneticamente di farmi venire in mente una scappatoia. 

La mummia si soffermò un istante davanti al sepolcro, si girò 
rigidamente, poi riprese la sua avanzata verso di noi. 
Dovevo trovare una soluzione... subito, altrimenti per noi 
sarebbe stata la fine! 

E all'improvviso mi venne l’idea giusta. 

La mia piccola mano di mummia! L’Evocatore! Come avevo 
fatto a non pensarci prima? L'estate precedente ci aveva 
salvati richiamando dalla morte un gruppo di mummie. 
Forse poteva funzionare anche all’inverso. 

Forse, se l'avessi mostrata al principe Khor-Ru, la manina lo 
avrebbe fermato, o almeno sarebbe riuscita a tenerlo a bada 
quel tanto che bastava a me e Sari per fuggire dalla stanza 
del sepolcro e metterci in salvo. 

Valeva la pena di tentare. 

La mummia ormai stava per raggiungerci. Era questione di 
secondi. 

Infilai una mano nella tasca posteriore dei jeans. 

Il talismano non c’era più! 
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- No! - gridai, sgomenta, tastandomi freneticamente le altre 
tasche. 

La manina non c’era da nessuna parte. 

- Gabe... che succede? - Sari si spaventò ancora di più. 

- La mano di mummia! - esclamai, in preda al panico. - E 
sparita! 

Il tanfo si faceva più forte: la mummia era ormai su di noi. 
Accidenti, avevo perduto il mio talismano! Ma il momento 
era troppo drammatico per pensarci. 

- Dobbiamo scappare - dissi a Sari. - La mummia è lenta. Se 
riusciamo a oltrepassarla... 

- E papa? - obiettò lei. - Non possiamo lasciarlo qui! 

- Non abbiamo scelta - replicai. - Chiameremo aiuto e 
torneremo a prenderlo. 

La mummia arrancava verso di noi, scricchiolando a ogni 
passo. Sembrava che il suo scheletro decrepito stesse 
andando in frantumi, eppure non si fermava. 

- Sari. .. adesso! - gridai. - Via! 

le diedi uno spintone per farla muovere, poi scattai anch'io. 
Mentre cercavamo di schivarla, la mummia si protese in 
avanti per prenderci, e il brusco movimento provocò uno 
scricchiolio più forte degli altri. 

Mi chinai per passare sotto il suo braccio teso, e le sue dita 
mi sfiorarono la nuca. Dita fredde e dure come quelle di una 
statua. 

Fu un contatto breve, ma bastò a gelarmi il sangue. 

Sfuggito alla presa della mummia, mi slanciai in avanti. 

Sari correva e singhiozzava. Col cuore in gola, mi sforzai di 
raggiungerla, costringendomi a correre più che potevo 
nonostante la paura mi paralizzasse le gambe: le sentivo 
pesanti come se fossero di piombo. 


Eravamo quasi alla porta quando un bagliore esplose 
davanti a noi. Gridammo, fermandoci di colpo. 

Un fascio di luce guizzò nella stanza. E dietro la luce, una 
figura apparve sulla soglia. Alzai una mano per non farmi 
abbagliare e strizzai gli occhi: cosa succedeva, adesso? Chi 
era? 

- Nila! - gridai appena la giornalista alzò la luce verso il 
soffitto, permettendomi di riconoscerla. - Nila, aiutaci! 

- Nila, è vivo! - annunciò Sari, esagitata, indicandole la 
mummia. - Il principe è resuscitato! 

- Fa’ qualcosa, ti prego! - la scongiurai. 

- Cosa posso fare? - Nila ci guardò sconcertata, poi 
inaspettatamente i suoi occhi verdi lampeggiarono di 
collera. - Cosa posso fare con voi due? Non dovreste essere 
qui! Rovinerete tutto! 

Allibita, la guardai venire avanti e alzare il braccio destro. 
Aveva qualcosa in mano. La mia mano di mummia! 

Nila la sollevò verso il principe Khor-Ru. 

- Vieni da me, fratello mio! 
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- Come fai ad avere la mia mano di mummia? - chiesi. 
Pretendevo subito una spiegazione. - Cosa stai facendo? 

Ma Nila ignorò le mie domande. Teneva la torcia in una 
mano, e con l’altra stringeva saldamente il mio portafortuna. 
- Vieni qui, fratello mio! - invoco, mostrando il talismano alla 
mummia che si avvicinava. - Sono io, la principessa Nila! 

La mummia si trascinò verso di lei, obbediente al richiamo. 
Le sue gambe scricchiolavano, le sue ossa friabili si stavano 
sgretolando dentro le bende di garza, ma continuò ad 
avanzare. 

- Nila... ferma! - strillò Sari. - Cosa stai facendo? 

Senza badarle, Nila esortò ancora la mummia a 
raggiungerla. Un sorriso di trionfo apparve sul suo bel viso. | 
suoi occhi verdi scintillavano come smeraldi nella luce 
guizzante. 

- Sono io, mio caro, sono tua sorella! 

Vieni da me, ti prego! Ho aspettato cosi a lungo questo 
momento! Ho aspettato cosi tanti secoli, sperando che un 
giorno qualcuno scoprisse la tua tomba e ci consentisse di 
riunirci! - La faccia di Nila era rossa per l'eccitazione. La 
manina di mummia tremava nella sua mano. - Finalmente ti 
ho riportato in vita, fratello mio! Ho aspettato per secoli, ma 
sono certa che ne sarà valsa la pena. Ora tu e io potremo 
condividere tutte queste ricchezze. E con i nostri poteri, 
regneremo insieme sull'intero Egitto... proprio come 
quattromila anni fa! - Volse lo sguardo verso di me con un 
sorriso beffardo. - Grazie, Gabe! Mi hai fatto un gran bel 
regalo. Appena ho visto il tuo talismano, ho capito che 
dovevo averlo. Sapevo che mi avrebbe restituito mio 
fratello! 

Le parole dell'antica formula non erano sufficienti per farlo 
resuscitare. Mi serviva anche l’Evocatore! 


- Ridammelo! - intimai, allungando una mano per 
riprendermelo. - E mio. Ridammelo subito! 

Lei fece una risata roca, crudele. 

- Tu non ne avrai più bisogno, Gabe - sogghigno, poi fece un 
cenno alla mummia col talismano. - Distruggili, fratello mio! 
- ordino. - Dobbiamo eliminarli subito. 

Non devono esserci testimoni! 

- Nooo! - urlò Sari. 

Ci slanciammo entrambi verso la porta, ma N ila fu svelta a 
bloccarci la strada. 

Cercai di toglierla di mezzo con una spallata, come un 
giocatore di rugby in una mischia, ma Nila resistette con una 
forza sorprendente. 

-- Nila, lasciaci andare! - ansimò Sari. 

La principessa sorrise e scosse la testa. 

- Niente testimoni- mormoro. 

- Vogliamo solo portare mio padre fuori di qui - insistette 
disperatamente Sari. - Dopo potrai fare ciò che vuoi! 

Nila la ignorò e volse nuovamente lo sguardo alla mummia. 

- Distruggili tutti e due! - ordino. - Non possiamo lasciare che 
escano vivi da questa tomba! 

Sari e io ci girammo di scatto: la mummia ci incalzava, 
inesorabile. 

Mi volsi di nuovo verso la porta. Nila bloccava l’unica uscita. 
Girai freneticamente lo sguardo attorno: non c’era 
nessun'altra via di fuga. 

Non avevamo scampo. 

La mummia si accingeva ad eseguire il crudele comando di 
Nila. 
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Sari e io ci gettammo di nuovo contro Nila, con tutte le 
nostre forze, ma non riuscimmo a spostarla dalla porta. 

La mummia prese slancio, fissandoci con i suoi occhi vuoti, 
la mascella congelata in un ghigno macabro. 

Alzo le sue braccia rigide. Protese le mani gelide. Si avventò 
in avanti. .. 

E con mio grande stupore, passò oltre Sari e me, e serrò le 
sue mani incatramate intorno alla gola di N ila. 

N ila spalancò la bocca, sorpresa. 

La mummia piegò all'indietro la testa, le sue labbra nere di 
pece si mossero, come se si stesse sforzando di dire 
qualcosa. Prima produsse solo un rantolo, poi nella stanza 
risuonò un sussurro gutturale e stentato: - Lasciatemi. 
riposare. .. in pace!Nila mandò un grido strozzato, mentre la 
mummia stringeva di più la presa. 

Non potevo restare a guardare senza far niente. Afferrai la 
mummia per un braccio, gridando: - Lasciala andare! 

La mummia strinse ancora più forte la gola di Nila, 
inarcandole la schiena all'indietro, piegandola verso terra, 
con una forza sorprendente. 

Dopo qualche momento Nila chiuse gli occhi e si abbandono, 
sconfitta e impotente. 

La torcia e il talismano le sfuggirono dalle mani e caddero a 
terra. 

Afferrai la mia piccola mano di mummia e me la infilai in 
fretta nella tasca dei jeans, poi ripartii alla carica. 

- Lasciala! Lasciala! - strillai, balzando sulla schiena della 
mummia, cercando di staccare le sue mani dalla gola di Nila. 
La mummia reagi all'assalto con un roco, rabbioso grugnito 
di sfida, poi si raddrizzo, cercando di scrollarmi dalle spalle. 
Aveva una forza stupefacente! Mentre cominciavo a 
scivolare giù dal dorso bendato della mummia, cercai 


freneticamente di aggrapparmi a qualcosa, ma la mia mano 
strinse solo aria... finché mi ritrovai fra le dita il ciondolo 
d’'ambra di Nila. 

In quel momento la mummia mi scaraventò a terra con un 
ultimo, violento scossone. Il ciondolo si strappò dalla 
catenella, mi sfuggi di mano e cadde a terra, andando in 
frantumi. 

- Nooooo! 

Il grido inorridito di Nila fece tremare le pareti. 

La mummia rimase impietrita. N ila si liberò dalla sua presa e 
indietreggio, con gli occhi sbarrati per il terrore. 

- La mia vita! La mia vita! - strillo, sconvolta. 

Si chinò a raccogliere frammenti d'ambra, ma c’era poco da 
fare: il ciondolo si era rotto in decine di minuscoli pezzi. 

- La mia vita! - gemette ancora, fissando le schegge sul 
palmo della sua mano. Poi si rivolse a me e Sari. - Vi rendete 
conto di cosa avete fatto? lo vivevo in quel ciondolo! 

La notte mi ritiravo al suo interno. Mi ha tenuta in vita per 
più di quattromila anni! E adesso. .. adesso. .. ooh! 

La sua voce si affievolì, e Nila cominciò a rimpicciolire. La 
sua testa, le sue braccia, il suo intero corpo si ridussero a 
vista d'occhio, finché la principessa scomparve nei suoi 
stessi vestiti. 

Sari e io restammo a guardare, ammutolite per lo sgomento. 

Pochi secondi dopo, sotto il nostro sguardo stravolto, uno 
scarabeo nero sgusciò fuori dalla felpa e i jeans di Nila. Sulle 
prime si mosse con incertezza, come fosse stordito, ma si 
riprese in fretta e scappò via, dileguandosi nell'oscurità. 

- Quel... quello scarabeo... - balbettò Sari. - Era Nila? 

- Credo di si - annuii, fissando il mucchietto di vestiti. 

- Pensi che fosse davvero un'antica principessa egizia? - 
domandò mia cugina con un filo di voce. - La sorella del 
principe Khor-Ru? 

- E tutto cosi strano - mormorai, sforzandomi di 
raccapezzarmi. 

Quella storia era veramente assurda, incomprensibile. 


- Se ho capito bene, ogni notte Nila prendeva le sembianze 
di uno scarabeo -dissi a Sari, pensando a voce alta. - Entrava 
nel ciondolo d’'ambra e ci dormiva dentro. La manteneva in 
vita. .. finché. .. 

- Finché tu lo hai rotto - concluse Sari. 

- Già - annuii. - Ma è stato un incidente... 

La voce mi si strozzò in gola. Una mano gelida mi si era 
posata sulla schiena. La mummia mi attaccava alle spalle! 
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La mano si mosse lentamente. Potevo sentire il freddo 
attraverso la stoffa della mia maglietta. 

- Lasciami! - strillai. Mi girai. .. e il mio cuore perse un altro 
colpo. - Zio Ben! 

- Papa! - Sari lo raggiunse d’un balzo e gli gettò le braccia al 
collo. - Papa... stai bene? 

Lui si massaggiò la nuca. Sbatté più volte le palpebre, 
incerto, poi fece cenno di si con il capo. 

Dietro di lui, vidi la mummia immobile come una statua, 
nella posizione in cui si trovava quando avevo rotto il 
ciondolo: era nuovamente priva di vita. 

- Uff... c'è mancato poco! - sbuffò zio Ben, ancora un po’ 
intontito, passandosi una mano fra i folti capelli neri. 

- E stata colpa mia - ammisi. - Ho ripetuto cinque volte la 
formula. Non pensavo che avrei davvero risvegliato la 
mummia! 

Mio zio sorrise e mi passò un braccio intorno alle spalle. 

- Non sei stata tu, Gabe - disse a bassa voce. - E arrivata 
prima Nila. 

Fece un lungo sospiro e scosse la testa. 

- Non credevo ai poteri dell'antica formula, mai fatti mi 
hanno smentito - ammise. - Nila ha rubato il tuo talismano e 
pronunciato le parole magiche. Ha usato l’Evocatore per 
riportare in vita Khor-Ru. Sia io che Fielding sospettavamo di 
lei... 

- Davvero? - lo interruppi, sorpresa. 

- Ma io credevo... 

- Ha incominciato a insospettirmi a cena - spiegò zio Ben. - 
Ricordi? Mi ha chiesto quali erano le sei parole che 
bisognava pronunciare per far rivivere il principe. Be', io non 
avevo mai rivelato che erano sei, e mi sono chiesto come 
facesse a saperlo. 


Zio Ben riprese a massaggiarsi la nuca. 

- E per questo che subito dopo mangiato sono corso alla 
tenda delle comunicazioni - continuo. - Ho telefonato alla 
sede del Sun, al Cairo. Non avevano mai nemmeno sentito 
nominare Nila. A quel punto ho avuto la certezza che c’era 
sotto qualcosa. 

- Ma noi abbiamo visto il dottor Fielding trascinarti fuori 
dalla tenda - intervenne Sari. - Lo abbiamo visto spingerti 
nella piramide, e. .. 

- Non valete molto come spie, voi due - ridacchiò zio Ben. - Il 
dottor Fielding non mi ha costretto a fare proprio niente. 
Aveva scorto Nila entrare di soppiatto nella piramide, cosi è 
venuto a cercarmi, e siamo corsi a vedere cosa stesse 
combinando. Ma siamo arrivati troppo tardi. La ragazza 
aveva già resuscitato la mummia. Abbiamo tentato di 
fermarla, ma lei mi ha colpito alla testa, facendomi perdere i 
sensi. - Fece una pausa, tastandosi il bernoccolo ancora 
dolente. - Non so cosa sia successo dopo - aggiunse. - Non 
ricordo altro, fino a © quando non mi sono svegliato nel 
sepolcro della mummia e ho visto Nila trasformarsi in uno 
scarabeo. 

- Abbiamo visto il dottor Fielding uscire in fretta e furia dalla 
piramide - riferì Sari. 

- Mi è passato davanti senza fermarsi. 

Aveva l’aria stravolta, e. .. 

Mia cugina lasciò la frase in sospeso. Tutti e tre avevamo 
sentito dei rumori fuori della camera sepolcrale. 

Passi. Qualcuno si avvicinava. 

Il cuore mi balzò in gola. Strinsi il braccio di mio zio. 

Passi pesanti. 

Erano altre mummie? Altre mummie tornate in vita che 
marciavano barcollando verso la tomba profanata del 
principe? 
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Tirai fuori il mio talismano dalla tasca dei jeans, mi addossai 
con la schiena alla parete e puntai lo sguardo verso la porta, 
aspettando di veder comparire altre mummie. 

Ma invece, con mia grande sorpresa, fu Fielding a irrompere 
nella stanza, seguito da quattro poliziotti con la pistola in 
pugno. 

- Ben... come stai? - domandò a mio zio, guardandosi 
ansiosamente attorno. - Dov'è la donna? 

- E. .. è scappata - rispose evasivamente zio Ben. Come 
poteva spiegare che si era tramutata in insetto? 

I poliziotti ispezionarono la camera, e i loro sguardi si 
soffermarono sulla mummia impietrita vicino alla porta. 

- Che sollievo vederti in piedi. Ben - disse Fielding, 
abbracciando mio zio. Poi si rivolse a Sari: - Credo di doverti 
delle scuse - le disse, serio. - Quando sono uscito di qui ero 
piuttosto sconvolto. Ricordo vagamente di averti vista fuori 
della piramide. 

ma temo di non averti dato nessuna spiegazione. Chissà 
come ti sei spaventata! 

- Non fa niente - rispose mia cugina, serena. 

- Il fatto è che quella pazza aveva messo fuori 
combattimento tuo padre - si giustificò lui- e in quel 
momento non riuscivo a pensare ad altro che a chiamare al 
più presto la polizia. 

- Be’, tutto è bene quel che finisce bene - commento zio Ben, 
sorridendo. - Su, usciamo di qui. 

Ci avviammo verso la porta, ma un agente ci trattenne. 

- Potrei fare una domanda? - chiese,fissando perplesso la 
mummia. - Cosa ci fa li in piedi, quella? Avrà mica 
camminato? 

- Naturalmente no! - rispose in fretta zio Ben con un largo 
sorriso. - Se potesse camminare, cosa ci farebbe ancora in 


questa topaia? 

Ancora una volta avevo finito per essere la grande 
protagonista dell'avventura. E più tardi, nella tenda con 
Sari, non esitai a pavoneggiarmi del mio coraggio. 

Mia cugina non poté far altro che star li a sorbirsi le mie 
vanterie. Dopotutto, ero stata io a fermare la mummia e a far 
trasformare Nila in uno scarabeo rompendo il suo ciondolo. 

- Evviva la modestia! - commento Sari, alzando gli occhi al 
cielo. - Ma se ben ricordo, lo scarabeo se l'è svignata - mi 
fece notare con un sorrisetto maligno. - Scommetto che ti sta 
aspettando, Gabe. lo dico che adesso è nascosto nella tua 
branda, pronto a vendicarsi. 

Mi misi a ridere. 

- Cosa ti inventeresti, pur di spaventarmi! Non sopporti 
l'idea che sia stata io a raddrizzare la baracca, eh? 

- Hai ragione - replicò lei, secca. - Non posso proprio 
sopportarlo. Buonanotte, Gabe. 

Pochi minuti dopo ero in pigiama, pronta per andare a letto. 
Che notte incredibile era stata! 

Una notte impossibile da dimenticare. 

Mi infilai sotto le coperte. .. 

- Ahi! 


